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PERSONAGGI 




ir marchese di La Seiglière. 
Destournelles . avvocato. 

Raoul di Vaubert. 

Bernardo. 

Gelsomino, cameriere del marchese. 

La baronessa di Vaubert. 

Elena, figlia del marchese. 

Staffieri , Servi , Bracchieri , ecc. 

U azione ha luogo nel castello dì La 
glière nel Poìtou: epoca 1817. 


FA BISOGNO. 


Costumi del tempo della Restaurazione in Fraitcia. 

ATTO PRIMO. 

Sala molto elegante , a terreno , con porta, camino, eCc. 
Orologio a pendolo , — tavolino preparato con servizio 
elegante per quattro persone: — una console su cut una 
boccia di cristallo contenente vino , un calice e bi- 
scotti su d' un piatto. —■ Altro tavolo di stile Lui- 
gi XV, su cui libri , un campanello. — Altro tavolino 
a un sol piede. — .Diverse lettere , una delle quali 
ne contiene uri altra sigillata. — Diversi giornali sot- 
to fascia. — Un coltello da caccia colla sua cintu- 
ra. — Frustino, berretto pel marchese , — suono di 
corni da caccia. — - Tabacchiera pel marchese. 

ATTO SECONDO. 

La scena come nell ’ atto pt'imo. 

Suono di corni da caccia. — Un merlo che porta in 
tasca Raoxtl. 

ATTO TERZO. 

Gran sala , con porta nel fondo , porte e finestre ai 
due lati. — Tavolino, sul quale stanno diverji dise- 
gni, matita, un lavoro di ricamo Alcuni giornali, 

uno fra questi deve avere un periodo scritto che leg- 
ge il marchese. — Una canna per il marchese: 

ATTO QUARTO. 

La scena come nelVatto terzo. 

Occhiali pel marchese. — Un bacile d'argento sul qua- 
le Gelsomino porta un libello del tribunale da leg- 
, gersi. — Un foglio per la baronessa. 
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ATTO PRIMO. 


Salotto a terreno nel castello di La Seiglièrc. — Porta nel 
fondo e due laterali., — A dritta, più sotto alla porta, 
verone che dà sur un giardino. — A sinistra, precisamente 
di fronte a questa , un camino con pendolo. — Nel fondo 
a sinistra una tavola preparata con la colazione pronta. — 
Dietro questa (avola una console sulla quale stanno una bot- 
tiglia di vin di Spagna, un calice e un tondo di biscotti. — 
A sinistra un tavolo dei tempi di Luigi XV, libri, un cam- 
panello. — A destra, sulla stessa linea, un tavolino.. 


SCENA Pillai A. 


Gelsomino e un Giovine. 

Gels. ( alla porta di mezzo s' affatica ad impedirei { 
passo al giovine) Ma vi ripeto, signore, che il signor 
marchese di La Seiglièrc è appena alzato, e non riceve 
alcuno a quest'ora. 

Gio. ( sedendosi a dritta) Bene, aspetterò. 

Gels. Qui?... è impossibile !... La colazione è già ser- 
vila .... 

Gio. Si tratta d’affari. 

Gels. D’affari? peggio ancora. Quando il signor mar- 
chese di La Seigliòre fa colazione, non conosce altri 
affari a questo mondo fuor della sua colazione. Se il 
signore vuol passare nel parco, vedrà viciuo al la- 
ghetto un bel monuincuto , che forma l’ammirazione 
di tutto il nostro dipartimento. 

Gio. ( che non ha prestato attenzione) Eh? Che cosa 
dite ? 
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6 MAI). DI LA SEIGL1ÈRE 

Gels. Dico che il signor marchese sta per discendere, 
c se vi trova qui, mi scacecrà. 

Giu. (alzandosi) Allora è un'altra cosa. Aspetterò nel 
parco. 

Gels. (Finalmente!) Desidera il signore che lo accompa- 
gni dalla parte del laghetto? 

Gio. È inutile, conosco la via. 

Gels . (sorpreso) Ohi... E qual nome annunzierò al signor 
marchese ? 

Gio. ( dopo una breve riflessione ) Nessuno: ripasserò fra 
un’ ora ( esce dal fondo). 

SCENA II. 

Gelsomino solo. 

Bravo,- fra un’ ora ! va bene ; fra 'un’ora il signor mar- 
chese partirà per la caccia, e siccome è probabile che 
egli si divertirà ascoltandolo ... Ma eccolo con sua fi- 
glia .... Occhio vivace, carnagione fresca, e la cera 
più robusta del solito. 

SCENA III. 

11 Marchese, Elena appoggiata al braccio di suo padre 

e detto. 

Marc. ( entrando dalla destra) Ah! sei tu, Gelsomino? 
Ebbene, non è àncora arrivala la signora baronessa 
di Vaubcrt ? 

Gels. No, signor marchese.... ma vi è là fuori una per- 
sona. 

Marc. È curiosa ! ella che si vanta di essere più mat- 
tiniera di me. E sì che non ha altro che da attraversare 
il viale dei tigli che separa i nostri due castelli. 0 si 
sarebbe dimenticala la sua promessa di seguire iu co- 
lesse la caccia d’oggi? 

Eie. Caro padre, la signora Vaubert si seutiva male fin 
da ieri sera. 

Marc. Bah ! bah ! (va a sedersi a sinistra , Eicna rt- 
sale nel fondo) lo non sono mai stato così bene. Gel- 
somino? 
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atto ramo. • 7 

Gels Signor marchese. ' 

Marc. La Brisce si è appostato, com’ io gli aveva impo- 
sto . al crocevia di Cambly ! 

Gels. Sì , signor marchese. 

Mòre. Tutta notte? * 

Gels. Tutta notte. 

Marc. E così, che dice? 

Gels Dice che ha un reumatismo che io prende dal 
dorso..,. , 

Marc. Via , via .... lo ti domando che cosa dice del cer- 
vo che ho scovato. ieri ? 

Gels. Ah ! è un’altra cosa; dice che il cervo si è rinta- 
nato nella macchia dei Cormiers. 

Marc. Bravo ! bene !... ■}’ abbiamo nelle mani. 

Gels. Aggiunse che il cervo è tale , che (Jafà un bel da 
fare al signor marchese. 

Marc. Tanto meglio ! viva il ciclo ! Ha le unghie e le 
corna grosse ? 

Geli. Giossissime. » ' 

Marc. È basso di giunture? . * 

Gels. Non me lo disse. 

Mare. Fra poco lo saprò io, giurabacco ! e questo cervo, 
per quanto sia .nello nelle gambe, sentirà mie nuove. 

{si alza. Elma è ridiscesa sul davanti) E la baro- 
nessa non viene! Sono quasj nqve ore !... E suo figlio, 
un Vaubert, tuo fidanzato , mia Elena , farsi aspettare' 
in un giorno di caccia!.,. Avrà passata la notte a clas- 
sificare le erbe e i semplici, dei quali ieri sera aveva 
piene le lasche. Al diavolo le scienze e gli scienziati ! 

Questa mattina mi sento un appesto da lupo. 

Gels. (Questa mattina!... come se gli altri giorni... (Si- 
gnor, marchese ! ' ’ * 

Marc. Che c’è? , . 

Geli È venuto una visita per il signor marchese .... 

Marc. Una visita a quest’ ora ! 

Gels. Un forestiere che ha ricusalo di dare il suo nome. 

Mar. Se lo tenga. Tu 1' hai congedato, e hai fatto be- 
nissimo. 

Gels. Perdono, signor marchese, egli ha insistito.... 

llJarc. E In hai persistito: di bene in meglio. 

Gels. Egli è che questo signore mi disse, che si trattava 
<T un affare ... * • * . 
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8 * > MAD. DI LA SBU3LIÈRB 

Marc. E tu allora lo hai diretto dal mro intendente, per» 
; fellamente. 

Gela. Perdono, signor marchese, ma egli è, là .... 

• Marc. Oli ! signor Gelsomino, ne ho abbastanza. Io non 
ho affari, e quelli degli altri non m'interessano punto. 
Non una parola di più, vi prpgo, e subito che vedrete 
spuntare dal viale madama Vaubcrt, servile la cola- 
zione. 

Gela, (da sè nelV andarsene) Ne ero sicuro : in fede mia, 
sarà quel che sarà, (esce dal fondo ) 

SCENA IV. 

* » • 

Il Marchese, Elena. > 

• , « 

Fle. ( Elena alie ultime parole della scena precedente 
si è portata vicino alla finestra aperta) Il sole rompe 
la nebbia, il cielo si rischiara, gli uccelli gorgheggiano 
sotto le foglie. Che bella mattina, padre mio 1 

Marc, Si , la giornata promette assai ! ( fregandosi le 
mani) Credo di non essermi mai sentilo così bene 
come oggi; assolutaménte la vita è uua bella cosa, c 
coloro che lo negano sono tanti ingrati. 

Eie. Quanto rei compiaccio nell 1 ascoltarvi ! 

Marc. Quest'aria fresca del mattino che respiro, a pien 
polmone , un cervo 9a Eseguire, la colazione che mi 
fa gli occhielli dolci, questo lusso che mi circonda, ed al 
quale fui per sì luugo tempo disawezzato, che,so io d'al- 
tro? la tua bellezza, la tua gioventù, la tua crescente 
grazia, tutto mi rapisce, mi incanta, m’ inebria .... Fi- 
glia mia , tuo padre ha vent'auni. 

•Eie. Quanto siete buono 1 

Marc. E tu non sei felice? 

Iìle. Oli padre, mollo felice, dacché la vostra gioia forma 
la mia, e che tutto mi sorride, quando vedo voi sorri% 
dere. 

Marc. Amabile ragazza! L’esistenza che qui si condu- 
ce, vale il compenso della vita che si menava in Ger- 
mania. ■ , 

Eie. Quella nojosa Germania, voi lo sapete, o padre, io 
Tamo; e me nc è dolce perfiu la rimembranza; 
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„ ATTO flUUO 0 

Marc. Taulc grazie. 

EU. È là dov’ io nacqui, dove crebbi; ià che riposa la 
mia sanla madre. Quella terra, che voi chiamate terra 
d’esilio, era per mé una patria, e quando si dovette 
dirle addio, ve lo coufesserò?'ho pianto. 

Marc. Obbligatissimo !.. . Ne parli con troppa soddi- 
sfazione. Oh ! figlia mia , fu uu giorno assai triste 
quello in cui mi trovai costretto ad abbandonare il tetto 
de’ mici padri, e vidi la Francia divenuta preda d’una 
mano di fariosi. S’ io non avessi "consultato che gli 
istinti militari della mia razza, viva il cielo,- sarei ri- 
, masto, ma la monarchia ridotta agli estremi reclamava 
tutte le mie cure: non esitai, e sono partito, (andando 
alla finestra a dritta ) E la baronessa noo giunge .... 
Oh! quella si divertiva in Germania!... Bisogna sen- 
tirla parlare di Norimberga. 

Eie. Madama di Vaubcrt m^lia più volte ripetuto, che la 
vostra piccola colorita non era priva d’attrattive e di 
piaceri. -, 

JJarc. Si, sul principio; nei primi tempi si trastulla- 

• vano colla miseria ; la trovavano un’originalità.... 
Sgraziatamente è un tal giuoco del qual si fa di meno 
appena si può. 

Eie. La felicità vive di poco- 

A lare. Non sono di questo parere. La felicità ama i suoi 
comodi, e vuol essere lautamente nutrita. Quando penso 
che dal 1791 al 1815.... Quanti anni formano?... 

Eie.. Ventiquatlr’ anni. 

Marc. Venliqualtr’ anni !... Sei sicura !... Viva bare®! 
possibile eh’ io abbia passali ventiquattr’ anni.,., eli 
pare poco? 

Eie. Non dipendeva da voi, caro padre, J’ abbreviare la 
durata del vostro esilio? 

Marc. Già, imitando madama di Vaubert, che per sa! 

. vare l’eredità di suo figlio, un bel giorno partì per ì «- 
Francia, e si adattò a vivere sotto il giogo dell’nsurpatn- 
re ? Piuttosto che abbassarsi a questo punto, tuo paùr* 
snrebbe morto sulla terra straniera. Lo credo bene, viva 
i! ciclo ! che non avrebbe dipeodulo che da me ! L'.:u 
cosa che non ti iio mai detto è , che il siguor Boua- 
-Flcr. Dram. an. 111. Voi. IX. 14 
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parlo ha fallo di lutto per tirarmi dalla sua. Egli spe- 
rava a forza di vittorie 

Eie. [sorridendo) E. sembra che iofatii oe abbia riportato 
qualcuua 1... * 

Marc. Oh mio Dio'!.... non dico già di no. Ma a che 
gli hanno -servito ? Hanno esse potuto trionfare della 
mia resistenza, stancare la mia eroica costanza! Senti, 
un giorno egli diceva a Barbanprè .... ol cavaliere di 
Bai banprc : «.Non manca che una stella al cielo de- 
f impero, ti Era iof ed aggiunse: u Aodrò io, se fa d’uopo, 
a porre l’assedio diuanzi a Norimberga, u Sai che 
rispose Bapbauprè? Sire, gli disse (lo chiamavano 
tutti sire per derisione), sire., voi potete conquistareJl 
mondo, ma non il marchese di Ea Seiglièrel « subli- 
mi parole che vivranno nella storia, è che io non ho 
mai smentite: dappoiché, come vedi, sono due anni 
solamente che ho riveduto la Francia, uè vi souorien- 

• tralo che col mio re. * > . 

"Eie. Sia dunque benedetta la memoria dell’ uomo la cui 
probità scrupolosa vi ha permesso di rientrare contem- 
poraneamente nei dominii dei padri vostri. 

Marc. Come,!... Di chi parli?... Oh! si, di Tomaso 
Stamply, il mio vecchio fittnjuoio .... Oh I sì , sì, era 
un brav'uomo. 

Eh. Oh! padre mio, un degno , un eccellente amico! 
Quanta riconoscenza gli dobbiamo ! 

Maro. Riconoscenza! • ^ ; r • 

Eie. Vi ricordate con quale commovente ingenuità ci .ri- 
cevette sulla soglia di questa casa ; le ginocchia gli 
si piegavano sotto, i suoi occhi erano pieni di lagri- 
me : prese la vostra mano, la baciò, e con voce com- 
mossa vi disse - : Signor marchese, siete in casa vostra. 

Marc. E cosi !... non mi trovava diffatii in casa mia ! 

Eie. La repubblica aveva confiscalo i vostri beni. 

Marc. Ma io nou aveva mai riconosciuto in lei questo di- 
ritto. 

Eie. Non pertanto .... • 

Mari. Ohi per dire la verità, egli mi ha restituito -il 
lutto io buono stato , e mi compiaccio di dichiararlo. 
St, sì , i miei boschi ben regolali, gli stagni abbon- 
danti di pesci , le foreste popolate di selvaggina .... il 
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ATTO PRIMO 1 I 

buon uomo se ne inteodeva. E perciò I ho colmalo di 
riguardi. Quando lo vedeva anche da lontaao gli gri- 
davo: Buon giorno, papà Stamply, buon giorno! Que- 
slo lo lusingava immensamente. Venuto a morire , lu 
desiderasti che fosse sepolto in fondo al parco , mi 
sono opposto? elic gli fosse innalzato un piccolo mau- 
soleo, mi sono forse fatto pregare? Se non si trovasse 
contento là deutro, davvero sarebbe un po’ esigerne, 
sarebbe un iugrato: io sono sciolto d’ogni obbligazio- 
ne verso la sua memoria. 

Eie. Caro padre, voi non lo pensate. 

Marc. Si perdio che lo penso. 

Eie. Se sapeste il male che mi fate!.... 

Marc. A te, ragazza mia ? 

Gels. ( annunziando dal fondo) La signora baronessa e 
il signor barone di Vaubert. 

Marc. Oh finalmente ! Si facevano un po’ troppo aspet- 

■ tare. Giungono a proposito. Che entrino. Su via, figlia 
mia, ebbi torto.... non ci pensar più, e abbracciami. 
(se la stringe al seno) 

SCENA V. 

Elena , Raoul , il Marchese , la Baroucssn e Gelsomino 
in fondo con due staffieri in livrea del marchese. 

Marc. Buon giorno, buon giorno, baronessa. 

Bar. Buon giorno, padre fortunato ! 

Raoul Madamigella.... 

Eie. ( stendendogli la mano ) Buon giorno, Raoul. 

Marc. Venire cosi tardi.... crudele amica!... E voi gio- 
vinetto, e voi!... Gelsomino, la colazione. 1 

Gel. Servita, signor marchese. 

Marc. A tavola duuque! La signora baronessa a fianco 
del suo vecchio amico ; Elena presso il suo fidanzato. 
Sgridalo yò , figlia mia. A miei tempi , vivodio , la 
gioventù era più briosa , più lesta; quando si trattava 
di dare la caccia ad ua cervo al cospetto d una bella, 
era io che svegliava l'aurora. 

Bar. Miei buoni amici, se Raoul si è fallo aspettare do- 
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12 MAD. DI LA SEIGLÌftRE 

vele incolparne me sole. Marchese , non polrò essere» 

speltatrice dei vostri trionfi d’oggi. 

Marc. Come !... Gelsomino, porla delle pernici. 

Bar. Fin da quando vi lasciai jeri a sera, non mi sen- 
tivo troppo bene, ed ho passato nna cattiva notte. 

Marc. Davvero!... e si che non sembra, vedendovi fre- 
sca come un fiore cólto sotto la rugiada d’aprile. Gelso- 
mino, da bere, del Saul-erne t Colma il bicchiere, bric- 
cone. versa come se fosse per te. (beve) lo mi sento di 
nna salute di ferro. 

Bar. Me ne consolo. { sorridendo ) , 

Marc. E cosi, mio giovine dotto, che cosa abbiamo sco- 
perto di bello questa mattina? Una farfalla, uno scara- 
beo, un gambo d'erba ! ‘ 

Bar. Ben diceste, marchese, un gambo d’erba ; ma que- 
sto gambo d’erba mancava al mio erbario. 

Marc. In un giorno di caccia , occuparsi di erbe. Che 
il gran sant’Uberto gli perdoni! Ecco, baronessa, i bei 
frutti dell’educazione data a vostro .figlio. D’uu gentil- 
uomo avete fatto uuo scienziato, circondato di foglie, 
di uccelli impagliati, di lambicchi e di storte. 

Raoul II tempo delle grandi guerre è passalo , signor 
marchese. Il regno della forza brutale uon tornerà più. 
Spetta oramai alle arti , alle scienze, il dritto di go- 
vernare il mondo. Come già ai tempi delle crociate, fa 
duopoche la nobiltà, sotto pena d’abdicare, si mostri 
in prima fila uelle conquiste dcll’iutéliigenza.' 

Bar. St, ma a condizione che i novelli crociati non com- 
promettano la loro salute in veglie troppo prolunga- 
te, o in lunghe corse prima che si levi il sole. 

Marc. Ah ! eccovi qui, baronessa ! già tutta tremante per 
la salute di vostro figlio. Abbiate cura che nou prenda 
un raffreddore. 

Bar. Per dire la verità , avete uu bel burlare la mia 
debolezza, mentre anche voi sentite per Eleoa uq’affe- 
zione che somiglia io tutto alle tenere fanciullaggini 
d’una giovine madre!... Anche poco fa quando siamo, 
entrati,.,. 

Marc. Viva il cielo, a proposito !... Quando siete entrali, 
la signora mia figlia terminava di darmi una lezioup. 

Bar. Davvero ? 


» 
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Atro PRIMO 

Marc. Una lezione di gratitudine. 

Bar. A voi?... ( speudeva bene il suo tempo ) Ed a qual 
proposito, se è lecito? 

Marc. Indovinate,... A proposito de! defunto Stamply. 

Bar. ( ridendo ) Il vostro antico affiltajuolo? ahi graziosa! 

Eie, Padre mio. .. ti prego ... 

Marc. No, no, voglio averne il coor libero. Nessuno me- 
glio della baronessa può mettersi di mezzo nella nostra 
vertenza; non fu essa che ha provocato quell’atto di 
probità ?... 

Bar. Al quale il vecchio Stamply sarebbe stato costret- 
to più tardi. Cambiati i tempi, comprese senza fatica 
ch’egii non poteva conservare più a lungo i beni de' 
suoi antichi padroni. 

Marc. Benissimo. 

Bar. Quest'uomo non ha fallo che il suo dovere. 

Marc. È chiaro. Ebbene , figlia mia ? che cosa ti di- 
ceva ?... 

Eie. Un gran dovere francamente adempiuto, non è nulla 
ai vostri ocelli, madama ? 

Bar. Si, certo, è qualche cosa, ma.... 

Eie. Pur troppo lo vedo, qui uessuuo l’ha conosciuto fuor 
di ine. Sotto la sua ruvida scorza egli nascondeva uu 
cuore d’oro. 

Raoul Voi l'amavate!... 

Eie. Sì, lo amavo, non lo nascondo. Amavo quel buon 
vecchio per tutto ciò che la vita aveva lasciato in lui 
di rassegnai, di triste c di piacevole. 

Bar. Buona Eleua ! 

Eie. E poi aveva tanto sofferto , fu sì crudelmente col- 
pito dalla mcrte di suo figlio! 

Marc. Buono! ora eccoci con suo figlio !... uu ussero! 

Eie. Un eroe ! 

Marc. Uu eroe?... perchè si è fatto ammazzare come un 
lepre, non mi ricordo ora a qual fatto d’armi. 

Eie. A Mosca, padre mio, a quella terribile battaglia ove 
cadde facendo impeto sul nemico alla testa del suo 
squadrone. 

i Ilare. Bel prodigio!... Ecco lì Gelsomino che non è uu 
eroe.... u' è vero, briccone ,. «die non sei uu eroe?... 
Ebbene, se anche tu ricevessi una palla nel bel mezzo 


Digitized by Google 



14 • 3IAD. DI LA SEIGLtÈRR 

del petto cadresti disteso quanto sei lungo .... senza 

perciò pretendere di essere un eroe. Versa il caffè, ma- 

rioolo. 

Eie. ( alzandosi , come pure Raoul e la baronessa ) E non 
contate per nulla, o padre, il suo rapido avanza- 
mento, la sua vita sì breve e sì piena di speranze. È 
mestieri forse il ricordarvi.... 

Marc. ( alzandosi anch’esso) Che cosa? le gesta del si- 
gnor Stamply ?... Il fatto di Volontina !... Te ne dis- 
penso... Suo padre me lo ha per tanto tempo ricantato 
alle orecchie! Pazienza se si fosse accontentato di que- 
sto. Ma credereste, baronessa, che un giorno mi portò 
un pacco di lettere... alto tanto così... pregandomi che 
vi dessi un’occhiata... Erano le lettere di suo figlio. 

Bar. Le lettere del signor Bernard! 

Marc. Ch’egli conservava come allettante reliquie... Io, 
sempre pieno di bontà per quel vecchio, presi il pac- 
chetto e lo cacciai in un casseltiuo, rendendogliele 
dopo qualche giorno, e dicendogli per lusingarlo : Belle, 
papà Stamply, bellissime ... Un bel carattere, buona 
punteggiatura, ortografia irreprensibile. Peccato che 
quel ragazzo sia morto, avrebbe fatto corriera. Sono 
molto contento delle sue lettere. 

Dar. E le avevate lette? 

Marc. Io?... nemmeno una. 

Eie. ( passando davanti a Raoul) Ebbene, le ho lette io, 

0 padre ! 

Marc. ( sorpreso ) Davvero l 

Eie. Quelle lettere sono tuttora nelle mie maoi. Il buon 
Stamply me le consegnò al suo ritorno, e credete- 
mi, poteva mostrarle giustamente con orgoglio; erano 

1 suoi titoli di nobiltà. 

Marc. Come ? 

Eie. Sì, o padre, le ho lette, e voi stesso, leggendo 
quelle lettere di un soldato , benché scritte fra P eb- 
brezza del trionfo, alla domane d , una giornata campa- 
le, vi avreste augurato un tal figlio. Leggete quella colla 
quale inviava a suo padre un pezzettino del primo nastro 
rosso che aveva brillato sul suo petto... Il nastro vi si 
trova aucora, scolorato dal fumo della polvere, e dai 
frequenti baci del vecchio padre. Nou è la croce di 
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San Luigi e tuttavia I’ avreste toccata con rispetto : 
quella lettera non è d un gentiluomo, e tuttavia sareste 
andato superbo di stringere la mano che 1* aveva 
vergala. -• - 

Raoul ( prendendo la mano d'Elena) Bene, Elena, Lene! 

Mare. Calmati , via, calmali... eoa chi diavolo te la 
prendi? 

Bar. Quanto fuoco, quanto entusiasmo! Davvero, cara 
fanciulla, possiamo chiamarci fortunati che questo si* 
guor Bernard non s<a più a questo mondo, 

Marc. E perchè? 

Bar. Perchè sarebbe forse per mio figlio , per il futuro 
sposo d’Elena, uu rivale pericoloso. 

Eie. Madama l ( rìsale la scena e va a sedersi presso il 
tavolino , la baronessa va da lei e le dà affettuosa- 
mente la mano ) 

Marc. ( ridendo ) Brava , brava , Eh ? che ne dite voi , 
Raoul ? La figlia d'uu La Seiglière innamorata di un 
ussero di Bonaparte !... 

Raoul Eh, eh ! signor marchese, Bonaparte era membro 
dell’Istituto. 

Marc. A meraviglia, non gli mancava più che questo. 
(Gelsomino dal fondo , con in mano un plic co di let- 
tere e di giornali ) Ma abbiamo parlato auchc troppo 
dei Stamply, occupiamoci di cose più gravi Gelsomino, 

-staffieri, cavalli e cani, che tutto sia pronto per la par- 
tenza! io mouterò il mio Orlando. Che hai lq II? 

Gels. Le lettere e i giornali del signor marchese. 

Mure. Il Vessillo bianco , il Quotidiano, il Giornale dei 
Dotti... Non è roba per me.. A voi , Raoul... (Gelso- 
mino porta il Giornale dei Dotti a Raoul, che ne di- 
stacca la fascia e lo scorre con Elena , vicino alla 
quale sì è sedtito. Gelsomino esce) Una lettera per voi, 
baronessa... sanno che siete qui. 

Bar. (staccandosi da Elena) Ah ! del nostro amico , il 
presidente di Mallebois, il uoslro compaguo d'esilio... 

Marc. Ed ora guardasigilli ?... 

Bar. Appunto. Gli ho chiesto uu posto di consigliere alla 
regia corte... ve n'è uuo vacante... 

Marc. Uu posto di consigliere?... E che diavolo volete 
farne ? 
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Dar. Non Io indovinale ? 

Marc. Ah ! ora capisco.... per la perla de! tribunale di 
Poitiers... Deslouruelle$.... il vostro. antico adoratore. 

Dar. Ecco di che estinguere la sya fiamma. Osservate. 
(gli dà la lettera che avrà letto) La sua nomina nói) 
dipende più che dalla sua sollecitudine a presentarsi 
al miuistro (mostrando una lettera suggellata che stava 
inclusa nella prima ) Mallebois mi ha trasmesso la let- 
tera che lo chiama a Parigi. 

Marc. Destournelles... consigliere... Lo avete fatto per 
sbarazzarvi di lui ?... ben pensato ! 

Dar. Nou è vero ? 

Marc. La vecchia volpe ! L'ho veduto anche ieri che ron- 
zava attorno al castello di Vaubert spiando il vostro 
arrivo, e furioso di nou avervi potuto incontrare. Guar- 
date . giurerei che in questo momento che stiamo par- 
lando, ha già infilato la strada per venire a battere il 
naso olla vostra porta. 

Gels. ( annunziando dal fóndo) Il signor Destournelles. 

Marc. Eh?,.. Che vi diceva?... benone! 

Dar. Come ! perseguitarmi fin qui I 

Marc. Avrà fiutalo la bqoua notizia che dovete dargli. 

Bar. No , no , ho dei motivi per nasconderglielo ancora. 
Marchese, ve ne prego, chiedete queste carte, e serba- 
temi in tutto questo affare il più. scrupoloso segreto. 

Marc, (chiudendo le carte nel tavolino a sinistra) Come 
volete.- Entri. (Gelsomino introduce Destournelles) Mi 
senio in vena, giunge a proposito. 

' SCENA VF. 

La Baronessa, il Marchese, Destournelles, 

Elcua e Raoul. 

V 

Mure. ( ridendo ) Salute al d’Àguesseau Poiteviu. 

fìes. Salute a lutti. Bealo, sìguor marchese, di vedervi di 
cosi buon umore. 

Marc. ( ridendo piò forte ) Perchè recate la gioja dovun- 
que entrate, signor Destournelles. 

Des. Troppo gentile! 
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Marc. E così ! caro compagnone , le glorie dei cavilli 
non ci bastano dunque più? Vogliamo aggiungervi qual- 
che ruscellino di mirto collo uci boschetti di Ama- 

. -s tunta. 

Des. Amatunla!... Approfitto delle vacanze della regia 
corte, per abbandonarmi a’ miei gusti campestri, ecco 
tutto. 

Marc. Ah vi fate pastorello arcade ! 

Des. E la combiaazioue della passeggiata ha condotto qui 
i miei passi. 

Marc. ( motteggiando ) Che combinazione felice ! 

Des. Delle più felici in fatto, dacché mi permette di pre- 
sentare i miei omaggi al signor marchese. ( Gelsomino 
entra dal /ondo, e depone su d’una sedia , vicino alla 
porta , il coltello da caccia , il frustino e il berretto 
del marchese. 

Marc. E tanto più favorevole, che vi procura l’inaspet-' 
tata presenza della signora baronessa. 

Des. ( inchinandosi e andando vicino alla baronessa ) Vi 
confesso che uon mi sarei immaginato tanta fortuna. 

Marc. ( dandogli col gomito ) Briccone 1 

Des. Eh? ' . j . 

Marc (a Gelsomino) E tutto pronto? 

Gels Non si attendo che il signor marchese. Ma Orlando è 
come un indemoniato, ci vogliono due uomini per te- 
nerlo. (Elena, un po' sgomentata, si alza e si avvi- 
cina a suo padre). 

Marc. ( rassicurandola ) Sta tranquilla , lo farò diventar 
docile come agnello. Dunque, baronessa, non volete as- 
solutamente essere dei nostri ? ( Elena passa vicino 
alla baronessa ) 

Dar. Mi è impossibile. 

Marc, Peggio per voi. Il mio cinturone. ( Gelsomino va a 
cercare il cinturone , e ajuta il marchese ad attac- 
carselo) 

Des. (Ella rimaoe : va bene!) 

Marc. ( affibbiando il suo cinturone) Se il signor De- 
stouroelles vuol leuerei compagnia uell’iuseguirc il cer- 
vo, gli cederò Orlando. 

Des. Ben obbligato. 

Eie. Il colesse ò pronto, e se il signor Dcstouruelles lo 
aggradisse..,. 
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Des. Grazie, madamigella , grazie. (Che buona fanciulla, 
è sempre pronta a inzuccherare le pillole del suo signor 
padre) _ 

Marc. 1 miei guanti! A proposito, Destournelles, quando 
avrete da perorare qualche bella causa , fatemi il fa* 
vore d’avvertirmi : vorrò a sentirvi. 

Des. Troppa bontà ! , ; • * 

Marc. Si dice che parlate come un Boccadoro, e che co- 
minciato un discorso nemmeno il diavolo vi potrebbe 
interrompere. 

Des. "(Non sono cattivo : ma se Orlaudo gli facesse rom- 
pere solamente due coste...) 

Marc. 11 mio frustino , il mio berretto. Raoul , date la 
mano alla, vostra futura sposa. 

Raoul ( passa dietro al marchese per andare a pren- 
dere la manod'Elena ) A rivederci. 

Eie. Serva, mio buon signor ■Destournelles. 

Des. Madamigella. .; 

Hle. A questa sera, madama. 

Bar. A questa sera, mia cara, (s'avvia al fondo accom- 
pagnando Elena e Raoul , indi va alla finestra a 
dritta) - . 

Marc, (accostandosi a Destournelles ) Mi ritiro e vi la- 
scio libero. Buona fortuna! 

Des. Che intendete?... 

Marc. Addio, novello Eronsac, addio, Lnuzun, ed ora alla 
caccia, figli miei, e fiato ai corni per salutare il siguor 
Destournelles ! (esce facendo scoppiettare il suo fru- 
stino , odesi il suono dei corni che va perdendosi a 
poco a poco in lontananza) 

SCENA VII. 

Destournelles, la Baroucssa. 

Des. Che contentezza!... quanto fracasso!... quanta alle- 
gria!... Uomo felice!... che gli manca ? Spirilo legge- 
ro, buono stomaco, cuore egoista, camperà cent’anni, e 
morirà giovane. 

Bar. ( staccandosi dalla finestra , dalla quale ha salutato 
colla mano i cacciatori) Oh , a noi , siguor Destour- 


Digitized by Googte 



atto pnmo 19 

nelles, perrhè sedevo credere al signor marchese, sem- 
brerebbe che foste venuto in questo luogo per il solo 
fine di trovarmi ; mi fareste dunque la gentilezza di 
dirmi?... 

Des. Il motivo che mi vi conduce ? E non lo indovinate, 
madama? 

Bar. Signor Destournelles, io sono malaticcia , ho I’ emi- 
crania.... Spiegatevi: ma per amor del cielo, siate chia- 
ro ... e sopratutto spiccio, e dacché la corte regia è in 
vacanza, procurate di dimenticarvi che siete avvocato, 
fra o sedersi vicino al tavolino da destra) 

Des. (in piedi) Ah !... non ho mai avuto tanto bisogno di 
ricordarmene.,., giammai ebbi tanto bisogno di chia- 
mare in mio soccorse tutte le risorse della dialettica e 
dell’eloquenza. 

Bas. Al fatto, al fatto, signor avvocalo. 

Des. Permettete.... 

Bar. Al fatto, ni fatto. 

Dos. Or bene. . incomincio... Fioo a quando, signora ba- . 
ronessa .. - 

Bar. Oh maestro Destournelles... soffrite che vi inter- 
rompa a questo magnifico esordio. Voi non incomin- 
ciate, voi ricominciate. . La causa è già sentita. Da molto 
tempo il tribunale ha pronuncialo il suo decreto. 

Des. Ho perduto in prima istanza, è vero; ho perduto in 
appello, convengo ; ma non pertanto mi tengo per scon- 
fitto. 

Bar. Siete molto difficile. 

Des. Non mi rimane il ricorrere in via di grazia?... Ve- 
diamo, signora baronessa, coll 1 accettare la mia mano, 
voi coronereste la fiamma più costante che giammai ab- 
bia arso sotto la vòlta del cielo. 

Bar. ( alzandosi e passando dinanzi a Destournelles) 
Grazioso!.,. Ma caro il mio signor Destournelles., que- 
sta è la ventesima volta che voi mi recitate queste belle 

. frasi... Se tutte le vostre arringhe pubbliche non sono 
più di queste veritiere, compiango i vostri giudici e i 
vostri clieuli. 

Des. Or bene, madama, tenete pure per fermo che nulla 
al mondo potrà ammorzare l’ardore del mio fuoco osti- 
nato , nè i vostri rigori... nè i vostri motteggi,., nè il 
tempo... 
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Bar. ( ironicamente ) Davvero! 

Des. SI, o siguora, sì... Pensateci bene , non avete che 
un solo mezzo per liberarvi di me. 

Bar. E questo mezzo è... 

Des. Di diventare madama Destournelles. 

Bar. Oh !... mezzo un po’ troppo gravoso. Io ne conosco 
un altro, meuo aggradevole è vero, ma più sicuro. 

Des. ( piccato) Ah!... sarei ben contento di conoscerlo. 

Bar. É un mio segreto.... Ma credetemi, signor Deslour- 
nelles, qualunque sia il male che soffre il vostro cuore, 
io possedo il talismano per guarirlo. Soltauto, siccome 
ogni cosa deve avere un confine, siccome non è con* 
veniente d’ iucoraggiare un amore le cui mauifesta- 
zioni va' importunano , vi significo, primieramente che 
la baronessa di Vaubert si tiene abbastanza soddisfatta 
del titolo che possiede , nè acconsentirà giammai a 
cambiarlo con quello di madama Destournelles. 

Des. Giammai ? 

Bar. Giammai ! È la prima e 1* ultima parola. 

Des. A maraviglia, madama! Così dunque malgrado le 
vostre promesse?... 

Bar. (altera) Le mie promesse!... Non mi ricordo, signor 
Destournelles, di essermi in alcun tempo mai abbas- 
sata a farvene. -, 

Des. Davvero!... Ma per hacco , signora baronessa, io 
ammiro la vostro memoria. Chi sa non vi. ricordiate 
tanto meno dei servigi.... 

Bar. Servigi?... 

Des. Non lo dicevo?... Ecco che vi riesce di sorpresa il 
ricordando.... Vediamo un po’?... Che abbia sognato?;.. 
Un giorno, un avvocato di Poitieres, non vide egli eu- 
trare in sua casa un' emigrata, una baronessa che ve- 
niva a scongiurarlo di spendere a prò de’ suoi inte- 
ressi gravemeute compromessi tutta quella intelligenza 
negli affari, che essa alcun tempo dopo doveva poi 
con tanta astuzia deridere ? Commosso dal suo iafor- 
tunio, ha egli risparmiate cure e fatiche? Mercè la sua 
devozione , essa riuscì a poter rientrare in possesso 
del suo castello ; mercè questa fortuna , ella potè rial- 
zare lo spL'ndore del suo casato , cd il suo orgoglio , 
vinto dalla riconoscenza , riguardava .in allora senza 
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.spavento le forche caudine d’uo matrimonio disuguale. 
Che bei tempi pel nòstro avvocato! egli era un sal- 
vatore, un appoggio tutelare; aveva raggiunto la feli- 
cità, quando la gran dama battè in ritirata, e l’ infelice 
vide crollare I’ edificio delle sue speranze. Che cosa 
era accaduto? 

Bar. Non voglio dirvelo. 

Des. lo , io , madama, ve lo dirò. Vicinissimo alla gran 
dama, qui, in questo castello, viveva un uomo altret- 
tanto miserabile in mezzo all' opulenza, quanto Giobbe 
nel suo letamajo. Egli aveva veduto formarsi la soli- 
tudine d’ attorno a lui , dacché alcune anime pie; as- 
serivano aver egli nel novanlatrè denunciato, cacciato, 
spropriato i suoi padroni. Or beue, la baronessa, più 
caritatevole, si era fatta l'amica di quest’ uomo. A forza 
di destrezza, di spirito, c di astuzia, ella era giunta 
a convincerlo che non avrebbe mai potuto trovare 
pace, e godere della pubblica stima se nou col resti- 
tuire ai suo antico signore tutti i suoi domioj; A chi 
pensava ella, nell’ agire in questo modo? La baronessa 
aveva uu figlio. Il gentiluomo clic gli doveva tutto aveva, 
una figlia..., (movimento della Par.) La memoria vi 
torna.,.. -voi sapete il resto. 

Par. Il vostro racconto è pieno d’interesse, signor Dc- 
stonrnelles. Spiatemi soltanto che abbiate '-otmnes'o 
certi particolari j ai quali il vostro spirilo, non avrebbe 
mancato certo di dare una tinta assai interessante. 

Des. Particolari ?... Mi sembra per altro. .. 

Bar. Se non vi dispiace , riempirò io le lacune lasciate 
nel vostro discorso , e ci saremo fatti .ambedue una 
storiella, che sarà buona per iscacciare la uojà delle 
lunghe serate della nostra buona città di Poitiers. 

Des. Udiamo.... vi ascolto, madama. 

Bar. Per esempio, voi avete ommesso di dire che l’unica 
ambizione di questo avvocato.... di questo antico pro- 
curatore , era quella di nobilitare il suo stemma , e 
giungere alle dignità delle magistrature alle quali in 
ogni tempo aveva smodatamente ambilo. Ecco qual era 
il segreto del suo amore e della sua devozione: ecco 
ciò che la gran dama aveva perfettamente compreso. 
Troppo orgogliosa per abbassarsi ad un matrimonio 
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disuguale , troppo orgogliosa altresì per consentire a 
porsi sotto la. dipendenza del suo uomo d’ affari.,.. 

Des. Madama.... 

Dar. Accettando i suoi benefizi sapeva di non trovarsi 
imbarazzata a pagarli .... Ed ora , signor Destournel- 
les, bramate conoscere lo scioglimento della nostra, 
storiella ? 

Des. Ben volentieri. Non saprei indovinarlo. 

Dar. l?u bel giorno, ella fa intendere chiaramente a que- 
sto pretendente ostinato , eh' essa noa erasi lasciata 
ingannare dall’ apparenza d’una passione , tanto disin- 
teressala ; con una mano delicata snodo il cordoncino 
della sua maschera , e dopo aver goduto della sua 
confusione , dopo averlo contenuto sotto il suo sguar- 
do , muto, attonito, coufuso.... io spero, signore, gli 
ba detto , ebe approfitterete della lezione , che in av- 
venire non vorrete mai più tstcrnarc sentimenti , che 
ebbi la disgrazia di trovare ridìcoli , e, dopo un gra- 
zioso inchino, lo lascio in balia delle sue riflessioni. 
('saluta, e parie dal fondo ) : : 

SCENA VJH. 

Destournelles solo. 

Signora baronessa , fra noi sarà guerra a morte . , . . 
Guerra 1 ... Si, lo giuro qui, mi vendicherò.... Ah! 
voi nou sapete niente?... non vi ricordale?... Ingrata! 
perfida ! rimproverarmi la lodevole ambizione che mi 
domina.... Dice bene.... mi troverei ben collocato, su 
d’uoa sedia di consigliere o di presidente. Ma per giun- 
gere a quel punto non ho d’ uopo del di lei soccorso. 
La mia domanda è appoggiata, e da un giorno all’ al- 
tro.... E questo marchese ! Oh ! vi accorgerete quanto 
pesa la collera d’ uu uomo della mia fatta .... e voi mi 
pagherete caro, lo giuro, la vostra alterigia, il vostro 
disprezzo. 
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SCEiSA IX. 

Deslouruelles e il Giovine. 

Giov. (entrando dal fondo) Da un'ora attendo in quel 
parco.,.. Ah!... è al signor marchese di La Seigliòre 
che ho P onore di parlare ? 

Des. Io! (Da dove vieue costui?...) No, signore, no, non 
sono il signor marchese» 

Giov. Era qui pochi momenti sono. 

Des. C'cra, ma non c - è più. 

Giov. E dove è andato ? 

Des. Alla caccia. 

Giov. Corpo del diavolo ! 

Des. Vi dispiace? 

Giov. Si. 

Des. Ah!... Potrei sapere?... 

Giov. No. 

Des. Come volete ! Siccome io non ho nulla che fare 
co! signor marchese, ma bensì con madama di Vaubert, 
così vado.... 

Giov. Madama di Vaubert, avete detto.... lo signora ba> 
ronessa di Vaubeil? 

Des. Appunto. La conoscete? 

Giov. Personalmente?... No. 

Des. Tanto meglio per voi! 

Giov. Di riputazione ?... Sì. 

Des. Tanto poggio per lei ! 

Giov. Sarebbe anch’ ella qui per caso ? 

Des. Per caso ?• Non sta forse cacciata lutto [1 giorno . 
presso il marchese ? 

Giov. Ah ! La baronessa di Vaubert è qui? Devo parlare 
anche con lei. 

Des. (da iè' Che diavolo ha ?... {forte) Se posso essere 
utile al signore?... Io conosco madama di Vaubert, e 
per dirla sinceramente nou ho molto a lodarmi di lei. 

Giov. Neuimen io, vivo il cielo! 

Des. (Quale incontro ! se potessi sapere!...) Aggiungerò 
anche, che ho ragioni per lagnarmene. 

Giov. Io pure. 
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D's. '(Bravo giovine!... È il cielo che me lo invia!) Eb- 
bene, siguore, se la mia antica esperienza potesse gio- 
varvi, Leonardo Silvio Destouroelles , avvocato alla 
regia corte di Poitiers, è ai vostri comandi. 

Giov. Vi sono obbligato, signore; ma se dovrò dipendere 
da un avvocato, non verrò certamente a cercarlo nella 
casa del marchese di La Seiglière. * 

Des. E perchè, o signore? Un avvocato non ha amici.... 
egli non ha che clienti o avversarj. E voi avreste tor- 
to di inferirne perchè mi avete trovato qui, ch'io sia 
l’amico della casa. 

Giov. Non importa ; prima di preuderc on partito , mi 
abbisognano alcuni indizii.. 

Des. E non ci sono qua io? Io conosco tutta la nobiltà 
del paese. ’ 

Giov. Veramente... non si tratta d’un gentiluomo... ma 
dell’ultimo possessore di questo castello. - ' 

Des. Tommaso Stamply? 

Giov. Lo avete conosciuto ? 

Des. Moltissimo. Veniva qualche volta da me a Poitiers 
per certi consulti; era di que’ tali uomini dei quali il 
mondo generalmente fa poco conto. 

Giov. Perchè ? 

Des. IL suo carattere conciliante, la sua onestà, la sua ret- 
titudine, lo tenevano lontano dal tempio della Giu- 
stizia. 

Giov. La sua ouestà !... la sua rettitudine !... 

Des. Egli detestava le liti ; e quando è morto erano già 
molti anni che non ci vedevamo più. 

Giov. L’elogio che voi fate del signor Stamply è meri- 
talo Jo so ; pure non dovete ignorare che tale non era 
l’opinione del paese. 

Des. Altre volte può darsi ; gli sciocchi e i maligni, che 
dappertutto sono sempre in numero maggiore, iuvi- 
diaudone la opulenza, attaccavano la probità. Ma quau- 
do Io videro restituire questo vasto e bel dominio... 

Giov. Restituire ?... Il signor Stamply aveva forse rubato 
questi beni, perchè dovesse restituirli ? 

Des. No certamente, e mi pento d’aver adoperalo il ter- 
mine improprio di cui si servono qui... 

Giov. (irrtfato) Per adulare l’orgoglio del nuovo proprie- 
tà! Ì9? 
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Des. Bea detto. Non fu una restituzione , ma una dona- 
zione. 

Giov. Formale? 

Des. Delle più formali. Madama di Vaubcrt non gli lasciò 
neppure i pochi pezzi di terra aggiunti agli antichi 
possedimenti 

Giov. Madama di Vaubert !... Ah sii... so, so. Ma scu- 
sate, signore; vi sono circostanze che ignoro tuttavia. 
Vorrei conoscere la ricompensa di Stamply dopo un 
tratto sì generoso. 

Det. La sub ricompensa ?»«• ^ 

Giov Sì... Lo avranno colmalo di tenere e pietose atten- 
zioni... avranno attorniato la sua vecchiaja di amore e 
di rispetto?... 

Des. Sì, da principio tutto andò bene. Poche persone veni- 
vano al castello, si viveva come in famiglia. Il vecchio 
Stamply faceva parte di tutte le riunioni , accarezzato, 
vezzeggialo come il Beniamino. Si andava in estasi a 
tutto ciò che diceva, era l’uomo franco e leale io tutta 
la sua purezza... uu cuor biblico , Un' anima patriar- 
cale... : ; 

Giov. E poi!... 

Des. E poi ! in capo a qualche mese, Io spirito franco e 
leale era divenuto un taaghero , e il cuore biblico un 
bifolco; dopo averlo accarezzato come un cane fedele, 
Fhaniro licenziato come un cane scabbioso. 

Giov. Qua! vituperio! 

Des. Che volete ? gli dovevano troppo per amarlo. 

Gfow. Come, signore, e la riconoscenza ?... 

Des La riconoscenza , mio csro signore, è simile a quel 
liquore orientale di cui parlano i viaggiatori, che non 
si conserva se non in vasi d’ oro ; profuma le ani- 
me grandi, e si inacidisce nelle piccole. In capo ad ua 
anno non si parlò più del vecchio Stamply come se 
non fosse mai esistito. Morì dimenticato nella casetta di 
guardia, dove l’avevano confinato , senza proferire un 
lamento centro gli ingrati che ^avevano ributtato : fe- 
lice di abbandonare questa terra, a giusto titolo chia- 
mata basso mondo, e d’andare a raggiungere là su la 
moglie e il figlio, i nomi dei quali mormorava negli ul- 
timi respiri della sua vita. 

Fior. Dram. an. 111. Voi. II. 
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Giov. E Don una mano, non una mano amica per chiù- 
dergli gli occhi! 

Dea. Oh si, si ; ona mano quasi figliale adempì a questo 
pio dovere. 

Ctou. E quale? 

Dea. La mauo della stessa figlia del marchese di La Sei- 
glière. 

Giov. La figlia del marchese ? 

Dea. Oh ! quella è un angelo. Estranea a tutti gir atti 
della vita positiva, ella crede anche adesso che Stam- 
ply non abbia fatto che restituire i beni de’suoi padro- 
ni ; con tutto ciò ella si senti da principio come trasci- 
nata dalla riconoscenza, e fu desso, che senza saper- 
lo, scontò i debiti del padre suo. 

Giov. Madamigella di LpSciglière! 

Dea. Si, o signore. Era cousolazione per quel povero 
vecchio veder entrare tutti i giorni quella vezzosa 
creatura che gii recava le sue carezze, il suo sorriso, 
e davagli le sue manine a baciare. 

Giov. Buona fanciulla I... lo ti benedico e ti compiango, 
perchè bisogna che giustizia sia fatta, bisogna che i 
malvagi sieuo puniti delle loro iniquità ( passa dinanzi 
a Deatournellea) 

Dea. (da aè) Parla come il Dio della vendetta. 

Giov. Voi siete avvocato? 

Dea. Ilo incanutito nello studio delle leggi. 

Giov. Le conoscete? 

Dea. Me De lusingo. 

Giov. Se l atto di donazione del defunto Tommaso Stano- 
ply contenesse qualche titolo di nullità ? 

Dea. Nod avvene alcuno... Ma si può trovarne. 

Giov. Se si presentasse un erede del quale il donatore 
avesse ignorato resistenza... un erede di sua famiglia? 

Dea. Se non avete che questa freccia nel vostro turcasso, 
vi consiglio a non tentar niente, mio caro signore. 

Giov. Cornei... un erede diretto ? 

Dea. Uno solo potrebbe presentarsi con diritto di riven- 
dicazione.' 

Giov. Chi ? - < 

Dea. Ma sgraziatameule non è possibile che quello si 
presenti mai più. 


Digitized by Google 



ATTO PRIMO 


27 


Giov. Perchè ? ' 

•Des. Perchè da cinque anni dorme in Russia sotto sei 
piedi dì neve. 

Giov. li figlio di Stamply? 

Des. Appunto, Bernando. 

• Giov . Dunque, signore, malgrado la donazione, Bernardo 
Stamply potrebbe rivendicare una porte dell’eredità di 
suo padre? 

Des. Una partei Perdio! può reclamare il tutto, se vuole. 
Giov. Ne siete sicuro ? 

Des. Sicurissimo. - 

Giov. Ne rispondereste? 

Des. Colla mia testa... Ma che serve?... 

• Giov. Questo colloquio, signore, potremo terminarlo più 
couvenevolmcnte nel vostro studio che qui. Ora non 
serve più ch’io veda il signor di La Seiglière... Potete 
‘ accompagnarmi a Poitiers? 

Dea. Sono pronto. 

Giov. Là giunti, posso accertarvi che vi somministrerò 
il mezzo di vendicarvi della baronessa di Vaubert. 
Des. Dùe davvero? E questo mezzo? 

Giov. È Infallibile. • „ 

Des Ne siete sicuro ? 

Giov. Sicurissimo! 

Des. (va a prendere *1 suo cappello sulla sedia a destra) 
Quand’è cosi partiamo, e senza più oltre aspettare , 
diamo principio alle ostilità. ■ 

Giov Vi seguo, (s’avuiano: giunti alla porta di fondo) 
Des. Prima voi signore. 

Giov. No, voi. ‘ • 

Des. Vi prego... ( facendo complimenti) 

■ Giov. Avanti, e senza complimenti. Qui sono in casa mia. 
Des ■, ( sbalordito ) Io casa vostra ?... Come! sareste voi..* 
Ah!... (cambiando tuono) Passo pel primo. 


Fine dell’Atto Primo. 
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Scena come nell’Alto Primo. 


SCENA PRIMA. . 

Elena, il Marchese e Raoul entrano dal fondo, prece- 
duti da due staffieri e due bracchieri. Odesi di sotto 
la finestra il terminar dei suoni dei corni da caccia. 

Marc. Aliali ! Che caccia ! Che cervo! Che la sua lesta 
sia qual trofep, inchiodata sulla porto della prima 
corte... Nembrod il famoso , non era al paragone che 
un cacciatore di tordi. ( i servi si ritirano ) Che ne 
dite mio giovine barone? 

- VqouI Dico, signor marchese, che non posso star in piedi 
dalla stanchezza; bisogna essere di ferro per resìstere 
a simili divertimenti; e voi madamigella ? 

file. Oh per me lo sapete, sono della tnia razza; amo 
sentirmi trasportala dal cavallo a traverso i boschi. 
Contutlociò quello spettacolo, vi “confesso, ini ha at- 
tristato; quella povera bestia ridotta agli estremi .. quei 
caui insanguinati... . , 

Marc. É vero, la vittoria è costata cara. Arcas , il mio 
migliore levriero , è rimasto sul campo di battaglia , 
sventrato da una cornata ... Barone, se andassimo a 
vedere rientrare la muta nel canile, dopo il pasto ? 

Raoul Tante grazie, signor marchese, ma souo lutto af- 
franto. 

Marc. ^'Affranto ? Se non avete fatto altro che baloccare 
dietro le siepi! 
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Raoul Ealoccare! baloccare! non ho perduto il minimo 
tempo, signor marchese ; ( mostrandogli un uccello) 
Ecco uu turdus menila che arricchirà la mia collezione. 

Marc. Questo? Noi profani alla scienza Io chiamia- 

, ino uu merlo. Avete, ragione, dovete essere stanco. 

Raoul Dunque, se io permettete, ritornerò a casa per ri- 
posarmi un poco. ( risale la scena, poi ridiscende 
vicino ad Elena) 

Marc. Andate, ragazzo mio, andate a porvi a letto, e ab- 
biate cura di farvelo beu ben scaldare. 

Raoul Ed è quanto conto di fare. Se non avrò l’onore 
di' cenare questa sera con voi... • 

Marc. Non me ue avrò a male... Dormite bene. 

Raoul, (a Elena ) Madamigella... (stringendole la mano) 

Elen. A rivederci presto, signor Vauberl. 

Marc. Ehi, prendete uu po’ di latte di gallina , nel co- 
ricarvi. (Raoul esce dal fondo) 

SCENA II. 

Elena, il Marchese , Gelsomino 

Marc. Ecco un bravo gioviuolto, che non diventerà mai 
un diavolo a quattro 1 Per bacco I ti faccio i miei com- 
plimenti, figlia mia. per la bella scelta che hai fatto. — 
Gelsomino, levami, sbarazzami di questo cinturone (le- 
va il suo cinturone ) - 

Eie. L’ho forse scelto io per marito ?... Non foste voi? 

Marc, lo? io me ne lavo le mani... È stata la baronessa 
la quale pretende che vi adoriate... che siate nati l’uno 
per l’ altro. 

Eie. Può darsi che abbia ragione. Raoul è un galantuomo. 
Fin dall’infanzia ci chiamavamo fratello e sorella. 
Non ostante sono felice di vivere vicina a voi , per 
voi solo, e il mio cuore non pensa, non chiede di 
più. 

Marc. Auch’ io sono felice; erodi tu che mi' dispiaccia 
d 1 aver in gabbia un uccelletto cosi gentile che non 
gorgheggia che per uoi? Mo che vuoi? la baronessa 
dice che bisogna maritarli. 

Eie. Più tardi... non v’è premura. 
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Marc. Il falto è, mia povera ragazza , ohe avrò in lui 
tiu meschino genero ben languido... Un gentiluomo di 
ventanni che bulla via la polvere... s’arrovella per pren- 
dere un passero, e si statica ad inseguire un cervo. 

Eie. ( con rimprovero) E voi, padre mio, che non avete 
abbastanza cura della vostra salute* Tutti i giorni la 
esponete , come se non mi appartenesse. Venite qui , 
sedete, (il marchese siede vicino al tavolino a de- 
stra) Intanto che viene l’ora del pranzo, nou potreste 
bere uu bicchiere di vino di Spagna? 

Marc. TN'e beverò anche due, se vuoi. 

Eie. Con alcune fette di biscotto ? 

Marc. Ma non più grosse della lingua d’un gallo. 

Eie. Gelsomino, levate le uose del vostro padroue (intanto 
che Gelsomino sta ai piedi del marchese a destra, Elena 
va a cercare sulla console la guantiera sulla quale 
trovasi la bottiglia del «ino di Spagna e il tondino 
di biscotti , che rimette poi a Gelsomino) 

Mar. Sei la gran buona ragazza! (beve) Ma.... tu sarai 
baronessa di Vaùbert. •, 

Eie. Vi sentite bene ?... non vi manca nulla ? 

Marc. ( careggiandosi nella sua poltrona ) Qualche cosa. 

Eie. Che desiderate ? 

Marc. Un bacio. 

Eie. Mio buon podre! (lo bacia in fronte) Vi lascio un 
momento per andare a cambiarmi di toeletta. 

Marc, (stendendole la mano ) Va, figlia mia, va a furti 
bella... poiché lo sai, tu sei iu gioja del mio cuore, 
come de’ miei occhi. 

Elena giunta sulla porta , si volge e manda un altro 
saluto col gesto a suo padre) 

SCENA IH. 

Gelsomino e Marchese. >• 

(Gelsomino termina di sbottonare le uose al marchese) 

Marc. E cosi, birbante! eccoti contento... Potrai raccon- 
tare dappertutto che il tuo padrone ha ucciso un bellis- 
simo cervo. 

Gels. A quest’ora, tutti uon fanno che parlare dell' ul- 
tima impresa del signor marchese. 
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Mate, (pizzicandogli un orecchio) Tu sei fortunato , roa- 
riuolo... 

Gels. Ahi... 

Mare. ( pizzicando più forte) Sei fortunato di trovarti al 
servizio d 1 un gentiluomo,, che fa tanto parlare di sò. 
Non so perchè io ti paghi la mesata. 

Gela. La Brisèe dice che oggi il signor marchese s' è co- 
perto di gloria. 

Marc. Giudica un pò*, s’ io mi fossi trovato a Fonte- 
noy... Viva il cielo !... (Gelsomino ha tolto le uose.... 
il marchese si frega la polpa delle gambe) Che ne 
dici Gelsomino di queste ? 

Gels. (inginocchiato vicino al marchese) Non v’ è che 
dire ; il signor marchese ha le più belle polpe di tutto 
il Poitou. 

Marc. E come sono sode... Tasta, Gelsomino, te lo pro- 
metto: eh! come uq marmo! 

Gela. Più ancora... Come un bronzo gittato io una calza 
di seta. 

Marc. Io credo che il signor Bonaparte , sarebbe stato 
tissai imbarazzato se avesse dovuto mostrare altrettanto. 
Vedi Gelsomino, senza l’emigrazione, le polpe in Fran- 
cia si sarebbero perdute: siamo noi che le abbiamo 
salvate. 

Gela. Se il sigDor marchese volesse tornare a prender 

; moglie ?... 

Marc. Tu mi aduli briccone!... ma ti perdono. Animo, 
un altro bicchiere di questo vino vecchio che mi rin- 
gagliardisce ! (Gelsomino passa a destra, prende la 
bottiglia sul tavolino , e versa da bere al marchese) 
Dio miol... che vita deliziosa... Sai tu, Gelsomino, che 
vi sono esserii quali si lagnano della vita?*.. E per ' 
me non v’.è faccia d’ uomo, compreso quel tuo bruito 
muso, che nou prenda piacere a contemplare. 

Gels. Eh !... eh 1... il signor marchese è troppo buono! 

Marc. Oh I la baronessa. 
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SCENA IV. 

La Baronessa, entrando dal fondo con aria costernata , 
- il Marchese e Gelsomino. 

m 

Bar. Io stessa... Gelsomino ! lasciateci. 

Marc. Vattene, mascalzone. ( Gelsomino esce dal fondo, 
portando seco le uose del marchese ) Se aveste ve- 
duto, madama, un cervo grosso come un elefante. 

Bar. ( che ha tenuto dietro coll'occhio a Gelsomino) Oh ! 
Si tratta di ben altro che di caccia... Noi sismo soli... 
marchese, tutto è perduto. 

Mare . Che ?... come I tutto è perduto 1 

Bar. Credete voi alle apparizioni ? 

Marc. Eh!... madama... 

Bar. Se non ci credete, avete torto; il figlio di Stamply, 
Bernardo , quell* eros morto e sepolto già da cinque 

, anni sotto i ghiacci della Russia. 

Marc. E eosl? 

Bar. E cosi ! L’hanno veduto oggi, pochi momenti sono, 
a Poiliers. L 1 hanno veduto iu carne ed ossa, l'hanno 
veduto, proprio quello che si dice veduto, e gli hanno 
parlato, ed è lui ^ è Bernardo , Bernardo Stamply, 
il figlio del vostro antico fìtlajuolo... Egli vive , vive, 
quei villano non è morto., ' 

Marc. Ebbene 1 che imporla a me ? 

Bar. Come , die importa ? Il figlio di Stamply non è 
morto, òdi ritorno in paese, hanno già constatata la sua 
identicità, e voi domandale ehe cosa v’ importa ? 

Marc. Ma seuza dubbio ; se questo giovinotto ha delle 
ragioni per amare la vita , tanto meglio per lui, che 
non sia convertilo in terra. Sarò ben contento di ve- 
derlo... Perchè noa si è già presentato? 

Bar. Ob, non temete che si presenterà. 

Marc. Che veDga! sarà ricevuto, si uvrà cura di lui, al- 
l’ occorrenza gli si farà aoche uno stato; se esita, che 
lo rassicurino: avrà ciò che chiederà. 

Bar. E se venisse a chiedere tutto? 

Marc. Eh ? 

Bar, Avete letto un libro, che si chiama il Codice ? 
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Marc. Il Codice? ' 

Dar Sì. il Codice Napoleone. 

Marc. A Mai 1 

Bar. É un libro d’uno stile secco, assai apprezzato allorché 
consacrai uostri diritti, ma poco stimato quando con- 
traddice alle nostre pretensioni. Io ritengo, per esempio, 
che a voi vada molto a sangue il capitolo delle dona- 
zioni fra vivi. Leggetelo, però; lo raccomando alle 
vostre meditazioni. 

Marc. Ma , via, signora baronessa, mi fareste il favore 
di spiegarmi che significa lutto ciò ? 

Bar. Ciò significa, signor marchese, che Tomaso Slam- 
ply, ancor vivente suo figlio, non avrebbe potato dis- 
porre in vostro favore che della sola metà dei suoi 
beni, e che avendo disposto di lutto, nella sola ipotesi 
che suo figlio fosse morto , queste disposizioni diven- 
tano nulle: ciò significa, che voi non siete più in casa 
vostra, che Bernardo sta per farsi render ragione de' 
suoi diritti; e che un bel giorno, armato d’ un decreio 
in piena forma, questo giovane, del quale parlate di 
formare uno stato, \i intimerà di sloggiare, e vi met- 
terà politamente alla porla. Ora avete capito? 

Marc, (passando davanti alla baronessa). Ta, la, ta !... 

' Ci penso molto io al vostro codice e alle vostre dona- 
zioni fra vivi. E d’altronde, che mi andate cantando 
di donazioni? Mi si è restituito ciò che mi hanno de- 
rubato, e questo lo chiamano una doaazione ! L’espres- 
sione è gentile! Una donazione ! Un La Seiglière che 
accetta una donazione ! Signora barouessa, i La Sei- 
glière nou hanno mai accettato nulla che dalla mauo 
di Dio. 

Bar. '(Vecchio ragazzo!) 

Mare. Una donazione ! Ma come ! corpo di tutti i diavoli, 
sono in casa mia, felice, tranquillo* e perchè uu cial- 
trone, che credevano morto, si permette divivere, do- 
vrò cedergli le sostanze de miei antenati? ... È il co- 
dice che così vuole !.... Furono tanti cannibali quelli 
che hanno compilato il vostro codice, che si chiama 
civile, e che io chiamo impertinente. 

Bar. Marchese, marchese, parliamo seriamente , la cosa 
ne merita la pena. Fino ad ora ho rispettalo le vosite 
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illusioni: le gravità delle circostanze non mi permet- 
tono ulteriori riguardi. Il vostro antico offittajuolo non 
vi aveva derubato niente, non vi doveva niente ; egli 
poteva tenersi il tutto. È dunque uuabella e buona 
donazione che vi ha fatto , e che voi avete accettato. 

Marc. Sangue de’ miei antenati!... 

Bar. Questo per il passato : occupiamoci dell’ avvenire. 
Non avvi dubbio che Bernardo possa giungere qui da 
un momento all* altro, non già in qualità di sollecita- 
tore, ma di padrone ... 

Marc. Ma se è stato ammazzato alla battaglia di Mosca? 

Bar. L’hanno veduto, e gli hanno parlato. 

Marc. Impossibile! Egli è morto. 

Bar. Nou credete se non toccate voi?... Ebbeue , oggi 
stesso al battere del mezzodì, un avvocato di vostra 
conoscenza.... quello stesso che stamattina avete ri- 
cevuto con tanta galanteria.... 

Marc. Destournelles?... ingrato ! 

Bar. Destournelles si è presentato allo studio dell’uscie- 
re Durousseau , c in virtù di un mandalo formale 
firmalo Bernard, ha fatto redigere un atto d’ intima- 
zione che sta pronto per cadere in casa vostra a 
guisa d’ una bomba , se non siete disposto a conse- 
gnare le chiavi della fortezza. 

Marc. E come avete potuto sapere ? 

Bar. Guichard , mio figlioccio , che sta in casa di Du- 
rousseau, che ha tutto veduto, tutto sentito, se n’è fog- 
gilo di soppiatto per venire ad avvertirmi della mina 
che sta sotto i vostri piedi. 

Mare. Guichard. Oh I si, si, ho conosciuto sua madre 
in altri tempi.... si chiamava Maria Buontempo... (can- 
terellando) Maria... Mariella... Marianna... 

Bar. Davvero che vi ammiro... Fra un’ ora, forse fra 
un istante, Bernardo si presenterà a voi, intendiamoci, 
come fate conto di riceverlo ? 

Marc. Chi ?.... Bernardo ?.... che se ne vada a tutti i 

. diavoli !... 

Bar. Ma pure se si presenta ? 

Mare. Se I’ osasse, signora baronessa, mi rammenterei 
che egli non è gentiluomo, e, -più fortunato di Lui- 
gi XIV, non avrei a gettare la mia cauna dalla fine- 
stra. 
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Bar. Voi siete pazio, marchese. 

Marc. Se bisognerà litigare, litigheremo. 

Bar. Mischiare il vostro nome iu dibattimenti scandalo- 
si !... e tutto ciò per giungere a conclusioni prevedu- 
te, infallibili, inevitabili. Marchese, voi avete un bla- 
sone ; non gli imprimerete una tal macchia. 

Marc. Ma perdio , signora baronessa , che volete che 
faccia ? r ' ^ ' 

Bar. Ve lo dirò io. Conoscete la storia d’ nn lumachi- 
uo che spensieratamente s’introdusse iu un alveare? 

Marc. Un lumachino !... questa dovrebbe essere una sto- 
ria di vostro figlio... 

Bar. Poco imporla. Le api lo impastarono di miele e 
cera ; e poi, quando I’ ebbero a quel modo imprigio- 
nato nel suo guscio, ruzzolarono-e spinsero quell 1 inco- 
modo ospite fuori della loro casa. 

Marc. Ma qual rapporto fra un lumachino?.... 

Bar. Marchese, noi dobbiamo attenerci a questo esem- 
pio. Già, supporrete bene, che questo signor Bernard 
non può avere per noi un’ affezione molto teuera ? A. v 
compire la sua esacerbaziooe, Destournelles, che io con- 
gedai questa manina, non avrà mancato di furisi I’ eco 
di tutte le voci sparse contro di noi : in questo mo- 
mento, Bernard, accorre, furibondo, col cuore in tem- 
pesta. Or bene, bisogna fare in modo che la sua col- 
lera svanisca. Bisogna che quell’ oragano che si pre- 
parava a schiantare delle quercie, non trovi da curvare 
che arbusti. 

Marc. Comincio a comprendere. 

Bar. Bernard s' immagina una orgogliosa resistenza ; 
siamo docili, pazienti, rassegnati. Guardatevi sopratutto 
dal discutere sui vostri diritti, o sui, suoi. Lungi dal 
contraddirlo, adulate le sue opinioni. L’essenziale è pri- 
mieramente quello di saperlo coudurre a bell’ agio a 
collocarsi in questo castello come ospite. Ottenuto ciò, 
avete guadagnato tempo.... Il tempo ed io poi fa- 
remo il resto. 

Marc. Ventre saint-gris ! Madama, giuro come Enrico IV , 
ma dubito che dovrò appigliarmi ad altri mezzi xhe 
quelli adoperati dal Bearnese per riconquigtare il mio 
regno. 
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Bar. Il Bearnese era d’ avviso che Parigi valesse una 
messa. 

filare. Pazienza per una messa , ma qual parte dovremo 
noi sostenere qui ? 

Bar. Una gran parte , marchese. Noi dovremo combat- 
tere pei nostri principii, pei nostri altari, e pei nostri 
focolari. 

Marc. Se si tratta di combattere, viva Dio ! non sarò io 
quello rhe iudietreggerà. 

Bar. Infine che cosa vogliamo ? Non si tratta già di ri- 
durre alla mendicità questo giovine ; voi sarete gene- 
roso, farete le cose a modo; maio buona coscienza, 

' uo povero diavolo che ha passato cinque anni fra le 
nevi, ha forse bisogno, per sentirsi mollemente cori- 
cato, di adagiarsi quanto è lungo su d’ un milione di 
sostanza? , 

Marc. In buona coscienza , no... ma... pure.... 

Bar. Dopo tutto questo, mio vecchio amico, se vi riman- 
gono ancora degli scrupoli, ebbene! ruiuato come siete 
da cima a fondo, venite, voi e vostra figlia, a cercare 
un asilo nel modesto castello dei Vuubert, da dove 
potrete a vostro bell'' agio contemplare il vostro ca- 
stello, l’ombra di questo bel parco, ed il signor Ber- 
nard che caccia, menando vita giocouda, e seguito da 
un codazzo di gente, sulle vostre terre. 

filare. Sapete, baronessa, che possedete il genio diuua 
Medici ? 

Bar. Ingrato!..., lo ho il genio del cuore. Che voglio? 
Che cosa chiedo ? la felicità di quegli che amo. Cre- 
dete forse ebe mi spaveuli l’idea di dover passare 
la mia vita eoa voi nello povertà ? Ma voi, ma la vo- 
stra bello Eleoa, ma i figli che nasceranno da questa 
leggiadra unione... 

filare. È vero, poveri ragazzi... salviamo la lauugine dui 
loro nido (te bacia la mano). 

Gels. (dal fondo annunsiando). Il forestiere che questa 
mattina il signor marchese ha ricusalo di vedere.... 

filare. Era lui ! 

Geli. È accompagnato dal signor Destournelles. 

Marc. Destoum-dles ! 

Bar. (piano al marchese) Quel traditole uon lo abbau- 
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dona più ... s' egli assiste a questo primo colloquio., 
manderà a male lutti i nostri progetti.... addio spe- 
ranze. 

Marc. Lo getterò dalla finestra. 

Bar. Guardalevene bone. 

Marc. Come disfarcene dunque? 

Bar. Non lo so, ma me qe incarico io. Clic entrino. 

Marc, (a Gelsomino) Fateli entrare. 

Bar. Su via , marchese... T ora è solenne. Ecco il leone ; 
bisogna mettergli la musoliera. 

Marc. Che abbominevole avvenimento !.... Proprio nel 
momento di mettersi a tavola. 

SCENA V. 

La Baronessa, il Marchese, Bernard, Destonruelles , 
{ Gelsomino introduce i due nuovi personaggi, ed esce 
dopo aver avanzato delle poltrone , Destournelles, che 
sarà entrato pel primo , saluta profondamente , Ber- 
nard va alla destra del Marchese). 

Dern. È al signor marchese di La Seigliòre che ho Tono- 
re di parlare? 

Marc. Appunto, signore. Posso sapere?... 

Des. (prontamente passando davanti a Bernard) Per- 
mettete ... permettete... prima di pronunciare i nostri 
nomi e manifestare le nostre qualità... Oh ! signora ba- 
ronessa... 

M’è grato l’incontrarvi in questo loco 

Bar. Sempre galante, signor Destournelles. 

Bern. (piano a Destournelles dalla parte destra della 
scena ) Madama Vaubcrt? 

Des. ( c . a.) Si. ' 

Bern. (da si) Bene! 

Bar. ( piano al marchese , dopo aver esaminato Ber- 
nard dalla parte sinistra) Non è tanto rozzo. 

Marc. ( piano anch’ egli , ma con disprezzo) È figlio di 
Stamply. 

Bar. (c. s.) Quello sguardo altero e deliberato.... Marche- 
se, tenetevi in guardia. 

Marc. (c. s.) Stale tranquilla, (forte) Ebbene, signore, mi 
farete T onore di dirmi a qual circostanza devo ascri- 
vere il piacere della vostra presenza ? 
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Berti. Nulla di più facile signore : sappiate.... 

Des. Permeitele.... è coutro le nostre intelligenze : la- 
sciate parlare il vostro avvocato. 

Marc. Un avvocato !... che significa ? 

Des. Or ora lo saprete, signor marchese, ma il mio ono- 
revole cliente si ricorderà la promessa fattami, di af- 
fidarsi alla mia esperienza,, e lasciare che io esponga 
il soggetto della nostro visita. 

Berti. ( frenandosi , dice piano a Dostournelles) E giusto, 
mi sono promesso di assaporare a lenti sorsi la mia 
vendetta. 

Dee (c. a.) Lasciate dunque che mi affoghi nella mia. 

Marc. Or bene ! Signore, di che si tratta ? 

Des. (con tuono posato) Signor marchese, frale nume- 
rose prove di benevolenza delle quali mi avete col- 
mato questa mattina, ve n’ è una sopra tutte che non 
poteva dimenticare... Il signor marchese si è degnato 
esprimermi in termini altrettanto vivi quanto lusin- 
ghieri per il mio amor proprio , un gran desiderio di 
udirmi arringare iu qualche affare d’importanza. Ora 
se ne presenta uno che promette di essere magnifico, 
e a quanto sembra, pare dovrà eccitare in sommo gra- 
do l’interesse del signor marchese. 

JMarc. Il mio interesse?... ( piano alla baronessa) Pare 
cileni burli di me ? 

Des. È uno di quei bei drammi che il teatro invidia al 
tempio di Temi. Quando avrà luogo la rappresentazio- 
ne, se la signora baronessa vorrà compiacersi di te- 
ner compagnia ai suo nobile amico , mi farò premura 
di riservarle un posto d’onore, e procurerò che le 
mie parole riescano degne d’ un sì brillante uditorio. 

Marc. ( piano alla baronessa) E seguita 1.... Baronessa, 
non mi trattenete di più. 

Bar. (piano al marchese e passando dietro'n fui) Cal- 
ma, sangue freddo!... (forte) E questo grande affare 
signor Destournelles?... 

Des. Riguarda da vicino il signor marchese, ed è preci- 
samente I' affare di cui viene ad intrattenerlo il mio 
cliente. . » 

Bar. Ci sarebbe gratissimo il poter ascoltare all ulienza, 
la eloquente parola del signor Destournelles , ma qui 
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non siamo o palazzo, e la sua presenza io questa casa, 
in qualità di avvocato, dà luogo senza dubbio a sor- 
presa nel signor marchese. 

Marc. É vero... e non so capire cerne il signor Destour- 
nelies... 

Bern. Or bene ! sia, son io, o signore, quello che par- 
lerà... 

Marc, (alteramente, e passando davanti alla barones- 
sa) Signore, se un interesse da discutere fra noi , è 
quello che qui vi conduce, avreste potuto, parmi, farla 
più spiccia, col farlo agitare tra il mio procuratore e 
il vostro avvocato. Se il nostro convegno poi deve 
avere un Carattere particolare, vi dirò, signore, che nou 
sta nelle mie abitudini di ammettere uu terzo a simili 
colloqui. 

Bar. (Benissimo I) 

Des. Verbigrazia ! Io devo 1’ appoggio del mio ministero 
al mio cliente. 

Marc. Nel vostro studio... a palazzo... può essere! Ma 
qui, in casa mia. in tuia presenza, è un'altra cosa. 

Des. Ma.... 

Bern. Finiamola ! {passa dinanzi a Dcstournelles) Quel- 
lo che ho in cuore, nessuno meglio di me potrà dir- 
velo... Lasciateci, signor Destouroelles. 

Des. Come 1 < 

Bern. Lo esigo. 

Des. Orsù , giacché dev’ essere cosi , giacché il signor 
marchese ricusa di ammettere un terzo a questo collo- 
quio.... signora baronessa, non ci resta più che a ri- 
tirarci ambedue. 

Bar. (0 cielo !) 

Bern. ( vivamente ) No, no, rimanete, madama. 

Des. Che ?.... 

Bar., (Respiro !) 

Ber n. Il signor marchese non avrà nullo, spero, di op- 
porre : ciò che devo dirvi interessa egualmente l’uno 
e 1* altra. 

Des. ( piano a Bernard) Disgraziato !,... Voi non la co- 
noscete ! 

Bern. (c. s.) La conosco, non temete. 

Des. ( c . s ) Voi ignorate qual liugua dorala... 
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Berti, [c. s.) lo rispondo di me, ve lo ripeto, lasciateci. 

Da». (Egli è perduto ... E se non trovo il mezzo di iuter- 

% rompere questo colloquio....) 

Marc. Sigoor Destouruelles!... 

Des. Mi ritiro (passa davanti a Bernard ) Signora baro- 
nessa, io lascio Rinaldo nei giardini d’A-rmida. Siguor 
marchese, ho tutte le ragioni di sperare che rimarrete 
soddisfatto del mio cliente. 

Marc. ( mottrandogli politamente la porta ) Signor Des- 
louruelles ... 

Dcs. ( salutando ) Signor marchese... (esce) 

SCENA VI. 

La Baronessa, il Marchese, Bernard. 

Marc. Ora siamo soli, signore : vogliate sedervi... eccomi 
pronto ad ascoltarvi, [siede) 

Bern. [da sè sedendosi) Freniamoci, se è possibile, e che 
ciascuna delle mie parole lo colpisca uel cuore come 
un rimorso. 

Marc. Posso, anzi tutto, sapere a chi ho l’onore di par- 
lare ? 

Ber». Or ora, signor marchese; prima di dirvi chi sono, 
ho bisogno di richiamare alla vostra memoria alcune 
cose che avete dimenticato, a quanto si dice: ascol- 
tandomi, vi sarà facile il comprendere il perchè abbia 
voluto vedervi, prima di rimettere la mia cassa nelle 
mani della giustizia. 

Marc. Parlate dunque, vi ascolto. 

Bern. Signor marchese, ecco ormai un quarto di secolo 
da che grandi avvenimenti stavano per compiersi: 
un’aurora novella sorgeva per la Francia. Voi non era- 
vate di quelli che la salutarono con amore, dappoiché 
foste uno dei primi che diedero il segnale della par- 
tenza. Lo patria vi aveva richiamato, ed era dover suo, 
voi foste sordo al suo appello, era questo il vostro be- 
neplacito, essa confiscò i vostri beni, era questa la 
sovrana sua volontà. 

Marc. Signore I... 

Bar. (piano) Amico.... 
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Rem. Questi beni divennero proprietà della nozione, 
uno dei vostre filtajuoli li pagò col prezzo de’suoi sudori, 
e quand’ebbe riunito lembo per lembo il dominio dei 
vostri avi, se ne spogliò, come si fa d 1 Un mantello, 
per metterlo sulle vostre spalle. 

• Marc. Siguore f 

Dar. (piano) Silenzio. ! , - ' 

Rern. Da quale malia- questo uomo si è lasciato trasci- 
nare a tal eccesso di, generosità?.^. In che modo 
si è deciso a rassegnare nelle vostre mani . la sacra 
proprietà del lavoro ?... La signora baronessa sarebbe 
mai io grado di spiegarmelo? 

Dar. Io, signorò ? ' 

Bern. Quello che io so, si è che quell’ uomo morì senza 
essersi serbato per sè ueppure un augolo di terra per 
il suo ultimo sonno, lasciaudo voi, signor marchese, 
tranquillo possessore d' una fortuna che uou vi costò 
altra fatica, che quella di entrare in Francia e sten- 
dere la mano per riceverla. 

Ilare, (alzandosi e passando davanti alla baronessa 
che parimente si alza) Siguore, un simile linguaggio... 

Bern, (alzandosi anch’ esso) Oh! voi mi ascolterete.... 
non ho aùcor finito... bisogna sappiate quello che avelo 
fattole quello che vi attende. 

Marc. Badate, signore, qui sono in casa mia, ma posso 
anche dimenticarlo. 

Bern. In casa vostra!... , v • A ' -, 

Bar. Il signor marchese ha ragione, le vostre parole sono 
crudeli, siguore, e ci ferirebbero il cuore se fossero 
meritate. . ; . 

Bern. È vero, ed io mi lascio trasportare. Ebbene, .si- 
guore : esaminiamo, ho avuto torto?... Le mie parole 
souo crudeli.... Rispondete, potete provarmi che non 
sieno meritate? 

Bar. Sedetevi, amico mio. (il marchese sieda nella pol- 
trona occupata precedentemente dalla baronessa ) Si- 
gnore, giacché mi avete pregato di assistere a questa 
colloquio, avrete, spero, la bontà di permettere che vi 
prenda parte, e giacché sono implicata nella questione, 
che risponda per tutti e due. (siede, ed anche Bernard) 
Voi siete giovane , signore ; questa uovella aurora di. 

Fior. Dram. an. 111. Voi. IX. 16 


Digitized by Google 



42 91 AD. DI LA SEIGLIÉRE 

coi mi parlaste, se 1’ avete veduta splendere, saprete 

ai par di noi, che fu un’ aurora di sangue. 

Bern. Siguora.... 

Mare. Perdio, signore, avrei avuto ben piacere a ve- 
dervi. Se alcuno venisse a dirvi, che questa castella 
sta per crollare, che questo pavimento trema sotto i 
vostri piedi, e che la soffitta stridesse e scricchiolasse 
. sulle nostre teste, rimarreste voi tranquillameule se- 
duto su questa poltrona ? Se il carnefice colla scure 
alzata , ina con voce carezzevole, vi chiamasse, vi af- 
frettereste voi a corrergli incontro ? 

Bern. Siguore ,> • 

Bar. Assicuratevi che uelle fila dellVemigrazione, souosi 
scontrati dei nobili cuori, e mantenutisi francesi 'anche 
sulla terra straniero; Rocroi non esclude Àusterlitz, 
Bouvines e Marengo sono sorelle; non è la stessa ban- 
diera, ma è pur semprela Francia vittoriosa. 

Marc. .(prendendo una presa di tabacco) Certamente, 
certamente, (piano) Benissimo, baronessa, benissimo. 
Bar. Uua volta regolato questo piccolo conto, se vi pre- 
me sapere per quale malia il defunto Stamply si è 
indotto a reintegrare ne 1 suoi dominj una famiglia che 
in ogni tempo lo aveva colmato delle sue bontà, vi 
dirò, signore,, chi’ egli non ha fatto che obbedire al pio 
istinto della sua bell’ anima. 

Berti. Ne siete voi ben sicura, o madama? Ciò che io 
posso assicurarvi si è, che vivente suo figlio, ei uou 
si curò punto di sapere se questa famiglia esisteva 
ancora. ' 

Bar. Signore, cou queste parole sembra che calunniate la 
sua memoria. . . 

Bern. lo ! . 

Bar. Se suo figlio ritornasse fra noi... 

Bern. ( alzandosi ) Se suo figlio ritornasse 1 Supponiamo 
per un momento eh’ ei ritornasse.... Supponiamo che 
lasciato per morto sul campo di battaglia, siasi veduto 
' trascinato di steppe in steppa, fino in fondo alla Si- 
beria. Dopo cinque anni di orribile cattività, sta per 
rivedere il vecchio suo padre che più non lo aspetta... 
Egli pai te , aura versa festosamente le squallide pia- 
nure, Giunge, suo padre è morto, il suo retaggio usur- 
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palo, non ha più nè teli o uè casa. S’ informa, e ben- 
tosto sente che si sono approfittati delia sua lonta- 
nanza per ingannare un povero vecchio credulo e senza 
difesa : sente che dopo averlo indotto a spropriarsi di 
- tutto, hanno pagato i suoi beuefìci colla più nera in- 
gratitudine. Che farà in tal caso il figlio? (non sono 
che supposizioni) audrà a trovare gli autori di codeste 
viltà, di codesti tradimenti, e dirà loro: Sou io, io 
che' credevate morto, io il figlio dell’uomo che avete 
spoglialo, lascialo morire d’ inedia e di amarezze : sou 
io, Bernard Stamply ! Cd essi che risponderanno ? 

Bar. Che risponderanno ? 

Marc. ( alzandosi e passando in mezzo). Io ve lo dirò,- 
signore c mettiamo da parte ogai finzione , che or- -, 
mai sappiamo chi siete. _ 

Bar. ( che si è alzata dopo il marchese , piano) Che in- 
tendete di fare ? 

Marc. Lasciatemi. — Quand’ io rientrai in possesso dei 
• domimi de' miei avi, vostro padre, che era un bravo 
uomo, mj ricevette sulla soglia di questa porta, e mi 
tenne questo semplice discorso : « Signor marchese, 
voi siete in casa vostra. » Io non vi dirò di p'ù: signor 
Bernard, siete in casa vostra. 

Berm Credete forse di dirmi una cosa nuova , sigoor 
marchese ? 

Marc. Vogliate quindi considerare .questa casa come vo- 
stra, Voi siete arrivato con intenzioni ostili: io 

ncn dispero di ricondurvi a sentimenti migliori. Voi 
credete poter esercitare su queste terre diritti sui 
quali io credo essere in posizione di contestare la 
validità. Incominciamo dal conoscerci. .. cd in seguilo 
un accomodamento.... - 

Burri. No , siguore , no , io non aspetto nulla dalla vo- 
stra bontà, nulla dovete aspettarvi dalla mia. Fra noi 
non avvi che un solo' accomodamento, quello previsto' 
dalla legge. Non vi è angolo di questa terra che mio- 
• padre non abbia bagnato del suo sudore c delle sue 
lagrime, e non è conveniente che io ne faccia il teatro 
d’ una cattiva commedia, (il marchese risale verso il 
fondo : poi ridiscende presso la baronessa) 

Bar. Ah ! signore , voi non siete Bernard, non siete il 
figlio del nostro vecchio amico. 
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JJern. Signora baronessa.... 

Bar. No, no, signore.... Vostro padre era un uomo giu- 
sto, di retto pensare, di cuor moderato.... Egli uou si 
sarebbe mai abbandonato a traspòrti di collera iu- 
coosiderati : egli avrebbe temuto di cedere ai sugge- 
rimeuti della calunnia ; avanti decidersi all odio, avreb- 
be, voluto assicurarsi di non essere lo strumento delia 
■ vendetta di qualche tristo. ' ' . ' / ... 

fiero. Signora....' f . j 

Marc. Eh!... Baronessa 1 , lasciatelo fare.... non insi- 
stete oltre. 

Berti. Signor marchese, io non so altro al momfo, non 
domando altro che di credere all’ onore , all’affetto, 
alla probità... e se fosse altrimenti... 

Bar. Ebbene, signore.... permettetemi.... ( odorisi grida 
al di fuori , Destournelles entra impetuosamente.) 

SCENA VII. 

• «.•.«»“* * 

. . ^ . ' * \ 

Destournelles, c delti. 

I „ » 

Dos. Venite, venite, mio nobile signore... Oh scusate, si- 
gnora baronessa > scusate, signor marchese, ma sono 
cosi commosso.... , 

Marc. Ciie è stato? 

Des. Tutti gli abitanti del villaggio... che ho incontrato, 
ed ai quali non ho potuto tacere il miracoloso ritorno 
del nostro giovine guerriero.... 

Bar. Come! vi siete permesso?... ., 

Des. Questa inattesa notizia ha eccitato una sorpresi, un 
entusiasmo universale... Essi sono tutti là... duecento 
contadini... che domandano ad alta voce il compaguo 
- della loro infanzia.... 1* eroe di Voloulina! 

Mare. Signor Destournelles! 

Des. Se il signor marchese vuol affacciarsi a questa fi- 
nestra , godrà d’uno spettacolo commoventissimo: 
duecento contadini che si disputano la mano del loro 
nuovo padrone, (le grida si annientano) 

Marc. ( passando davanti alla baronessa ) Signor Des- 
tournelles 1... 

Des. (va al poggiolo a destra ) A voi, li sentite ?... Osser- 
vate, hanno forzalo il cancello, eccoli nel cortile. 
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Bcrn. Una tale accoglienza.... mai più mi sarei aspet- 
tato.... 

Des. Affrettatevi... sarebbero capaci d* irrompere nei ca* 
stello. . 

Marc. Irrompere!... Che vengano... io sono qui. pronto 
ad attenderli !... Olà !... Gelsomino ! La Brisée... tutti 
i miei servi,.. 

Bcrn. Non chiamate nessuno, signore, sono miei amici, 
e basterò io solo per licenziarli. Venite voi, signor Des- 
tournelles. ( esce dal verone a destra) 

Des (al marchese nell’ uscire ) Che scena ! che scena !... 
Il mio cliente, oggetto d’ un' ovazione lauto popolare!... 
Ah! signor marchese, che bell’episodio per la mia 
causa, (esce con Bernard dal verone, al loro compa- 
rire raddoppiano le grida al di fuori). 

SCKNA Vili. . 

. £a. Baronessa e ti Marchese. 

Marc. Quale fracasso!... Quegli animali là non grida- 
vano meno quando sono ritornato io. 

Dar. Avvocalo maledetto ! 

Marc. Ohi... lo farò morire sotto il mio bastone.... in 
quanto poi al suo cliente. 

Bar. Calmatevi.... 

Marc. ( passeggiando per la scena) Come ! un briccone, 
la cui madre è venuta per dieci auoi a portare il 
latte delle sue vacche, verrà ora ad installarsi in casa 
mia, e non potrò oppórmi ! . , . 

Bai. Calmatevi, vi dico. 

Marc. Uno scalzacane che treni’ anni fa si sarebbe. sti- 
mato troppo felice di governare i miei cavalli, e con- 
durli all’ abbeveratojo 1 

Bar. Beneficii della rivoluzione l 

Mar &. Miserabile!... Ma avete sentilo con che enfasi 
questo figlio d J un bifolco ha parlato dei sudori di suo 
padre?..-. Quando- hanno detto questo, credono aver 
detto tultol... I sudori !... i sudori dei loro padri!.... 
Impertinenti e sciocchi I... Come se i loro padri aves- 
sero inventalo il sudore c il lavoro. Cicdono, forse, che 
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i nostri padri non abbiano essi pure sudalo ?... Pen- 
sano forse clie si sudasse meno sotto la corazza che 
sotto i! gabbano ? ' . - 

Bar. Può ritornare da un momento all* altro. 

Marc. E quel Destournelles, col suo eroe di Volonliua...' 
Eccolo questo eroe ! Eccoli questi -famosi scontri dei 
quali il signor di Bonaparle ha menato tanto chiasso. 
Alla fine, si trova che i morti si rialzano da sè stessi, 
e gli uccisi godono perfetta salute. Signora baronessa, 
quando un La Seiglière cade, lo è per non rialzarsi 
inai più. 

Bùr. Questo si sa. * 

Marc. Ma quand’anche si trattasse d’uno Stamply, come 
osa chi è stalo ammazzato per la Francia, venire egli 
stesso a raccontarlo ? Se queste sfacciato avesse ap- 
pena due soldi di cuore arrossirebbe di sentirsi iu 
vita, e correrebbe subito a gittarsi a capo in giù nel 
torrente. _ f 

Bar. (ridendo) Che volete?... costui non sa vivere. 

Marc. Ebbene, che viva, ma si tenga nascosto! — «Na- 
scondi la tua vita « ha detto il savio. Perchè non è 
rimasto in Siberia?... Là era il luogo adatto alle sue 
abitudini.- > 

Bar. Una eredità d'un milione!.... Oh amico, si può 
abbandonare anche per molto meno le montagne dcl- 
1’ Ural e la compagnia dei Baskiri. 

Marc. Una eredità di un milione !.... Ma sapete , baro- 
nessa, che se mi ridurrà agli estremi.... 

Bar. Che farete ? 

Marc. Lo trascinerò -di tribunale in tribunale... , 

Bar. Gli risparmierete la pena, cbè anzi trascinerà voi; 
giacché , lo vedete , egli conosce i suoi diritti , ed è 
ben consigliato. 

Marc. ( irritalo ) Si, da* quel briccone di Destournelles. 

Bar. Che lo istiga, che lo punge.... e fintatilo che Ber- 
nard sarà sótto la sua influenza... Se potessimo sepa- 
rarli... allora vi guarentisco,. . 

Marc. ( alzando le spalle) Si, ma in che modo?... è im- 
possibile. 

Bar. (vivamente) Un momento !... Oh quale idea !... l’ab- 
biamo nelle mani!... 
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Marc. Chi ? 

Bar. L’ abbiamo nelle moni, vi dico. La mia lettera ?... 
quella lettera di poc’anzi... che vi diedi?... 

Piare. ( indicando il tavolo a sinistra ) Ebbene.... è Jà, 
dentro in quel Rassettino. 

Bar. [corre al tavolino, apre il cassetto, prende la let - 
tera e suona il campanello) Gelsomino 1 

Piare. Che volete fare ? 

Bar. Lo saprete. — Gelsomino! 

Piare. Ma spiegatemi almeno... 

Bar. E non Io capite?.... Questa lettera, come sapete, 
chiama Destournelles a Parigi. Gli si annuncia che la 
sua nomina di eou&igliere dipende unicamente dalla 
sua prontezza nel recarsi. presso il ministro» 

Marc. E cosi? 

Box. E cosìl credete voi che gli interessi del signor 
Bernard gli stieno piti a cuore dei proprj ?... Siatene 
certo, fra un quarto d’ ora egli partirà. 

Piare. E credete?... 

Bar. Ne rispondo ; e una volta partito, vi garantisco che 
si fermerà là giù tanto tempo , più che uou ci abbi- 
sogni per aver ragione su! suo cliente. — Gelsomino! 

— Dio ! Bernard 1 (Bernard entra dalla destra) 

SCENA IX. 

- > 

Bernard e detti. 

Bern. Grazie, miei buoni amici, grazie. — Brava gente! 
un momento ancora, e stavano per forzare la porta; 
e senza il signor Deslournelles.... ohi non lo nascon- 
do , questa accoglienza mi toccò nel profondo del- 
l* animo. • . - 

Bar. Cosi, o signore, non potrete dire, che qui tutti vi 
odiano. . 

Bern. ( senza risponderle la saluta profondamente, pas- 
sa davanti ad essa e va dal marchese ) Signor mar- 
chese, prima di uscire da questo castello , nel quale 
non devo più rientrare che come padrone, io mi pre- 
sento ora col cuore più calmo per dirvi che se non 

. rinuncio ad alcuno de' miei diritti, se tutti li voglio 
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rivendicare , voi non avrete a temere per parte mia 
nessun atto che offender possala vostra dignità, o che 
s.a al disotto della mia. lo parto e vi lascio alle vostre 
riflessioni. — L onore, o marchese, assai meglio delle 
ime parole, e della reverenza alle l.eggi. saprà 8 indurvi 
a partiti degù di voi. ( inchina , U 'nJLhtugU 
rende il saluto. Bernard fa per uscire) 

Bar. (piano, andando al marchese) Se ne va. 

Marc. Che se ne vada, (va a sedersi su d’ una poltro, 
na a sinistra). r 

Bar. ( avvicinandosi vivamente a Bernard ) Come 
gnore, in questo modo?... 5 

Bern. ( voltandosi vicino alla finestra) Signora haro- 
nessa, ho 1 onore di salutarvi, {s' inchina e sta 'per 
uscire, quando entra dal fondo Elena). F 

SCENA X. 

11 “r, hese n’ ^ Kdv i to l Ele0a » Baronessa , alla seconda 
quinta. Bernard, che udendo la voce di Elena ha la- 
sciato tl poggiolo ed è disceso sul davanti, indi Gel- 
sommo. 

Eie. s jrehbe vero quello che mi fu detto ?... Padre mio 
sarebbe possibile?.,. Il signor Slamply.... Bernard... ' 
Marc, (indicando Bernard) Ti sta dinanzi. 

tle. (volgendosi vivamente , ed alla vista di Bernard 
manda un grido) Oh I 

Bern. Madamigella.... - . • 

S *" or ‘" * d “*“ 

Eie. Voi vivo... oh grazie mio Dio!... Ma si... avrei do- 
vuto riconoscervi... tante volte ho udito parlare di voi... 
Perdonate, sono tutta tremante: remozione..; la con- 
tenfezzai.. • , ' , 

Bar. È vero, il signor Bernard è uno dei vostri vecchi 
amici. 

Eie. E yoMro padre, che ha lasciato questo mondo oella 
fiducia di rivedervi nell’ altro !. .. Si, la signora baro- 
uessa disse il vero , voi siete de’miei vecchi amici : siete 
contento, n è vero, signore?... 11 signor Slamply mi 
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amava , come io armava lui. Egli era il mio vecchio 
compagno... eoo lui io parlava di voi, e con voi par- 
lerò di luì. - r 

Bar. Di lui 1 , 

Eie. Ma , ora che ci penso... Padre mio, avete fatto dis- 
porre 1 appartamelo del signor Bernard? 

Bern. Ma come? . J \ 

Eie. Perchè voi qui siete in casa vostra, signore. 

Marc. Eh ! sì... il suo appartamento !... egli non accetta 
nulla da noi.* 

Bar. Ci odia. 

Eie. Voi odiarci ?... Io amava vostro padre, e voi odiate 
U mio..: voi ini odiate!... Che vi ho fatto io?... E come 
abbiamo' potuto meritarci Podio vostro? 

Bern. fto, madamigella, no, io non odio voi. 

Eie. (guardandosi d’ attorno ) Dunque chi ? 

Marc. Questo pavimento gli brucia i piedi. 

Bar. Gli sarebbe impossibile di chiuder occhio sotto que- 
sto tetto. .. ^ 


Eie. Come?,... (a tè stessa ) Cuor nobile !... vittima della 
probità di suo padre, ricusa per orgoglio di accettarne 
il prezzo. — Signor Bernard , noi non abbiamo uulla 
da donarvi , noi non possiamo che rendervi con una 
mano quello che abbiamo ricevuto dall’ altra. Accette 
rete per non umiliarci. 


Bern. Madamigella.... 

Marc. Egli accettare!... non Io conosci... si farebbe pri - 
ma troncare la mano, anziché metterla nella nostra. 

Eie. (dopo un momento di silenzio, stendendo la mano 
a Hernard) Sarebbe vero, signore? 

Bern. Madamigella... io vi benedico... vi venero, ma.... 

Eie. Voi non partirete... Foste per cinque anni prigionie- 
ro dei Russi, potete beo esserlo un poco auebe di noi. 
Vi sembra cosi spaventevole l’idea di sentirvi amalo?... 
in nome di vostro padre, che si compiaceva nel chia- 
rnarrn, sua figlia, restate; Io voglio, lo esigo.' 

Bern. Madamigella... . 

Eie. Ve ne prego. 

Bar. (È nostro). (Elena si avvicina a suo padre). 

I.ern. E quest angelo convive con essi?... Semi aves- 
sero ingannato? 
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Eie. ( voltandosi ) E così ? 

Bar. ( Esita ! ) . s 

Bern. Non so... non posso.... - 

Geli. ( entrando dalla porta a sinistra) Signor marche- 
se, è iu tavola. 

tiare. ( alzandosi ) Notizia eccellente. Per me, vada o 
resti, corro a pranzo!... io rnuójo di fame. ' • 
Eie. Voi pranzerete con noi, almeno; starete al mio 
, fianco, parleremo di vostro padre. 

Bern. Di mio padre! ■ 

Marc. ( vicino alla baronessa ) E noi beremo alla sua 
memoria di quel vinetto che auch’ egli non detestava. 
Bern. È questo un sogno ? 

Marc. Il vostro braccio, baronessa. ‘ 

Eie. Il vostro, signor Bernard. 

Marc. A tavola t 
Bar. Andiamo.... 

Des . (entrando dal fondo) Cielo 1 che vedo! il mio 
cliente !.*. , . 

Maro. Il signor Destournelles... 

Bar.. Che giunge a proposito. 

Eie. Sì , acciò la festa sia completa , mio buon signor 
Destournelles, pranzerete anche voi in compagnia. 
Marc. Eh ? ( Elena passa vicino a suo padre , Destour- 
nelles si porta vivamente alla sinistra di Bernard). 
Des. Come ? 

Par. (pianti) Lasciateli fare. 

Des. ; piano a Bernard) Disgraziato, che fate? 

Bern. (piano a Destourneltes ) È impossibile di rifiutare... 
Noi partiremo questa sera. 

Marc, (offrendo il suo braccio alla baronessa) Mada- 
ma.... 

Bar. (piano al marchese) No... prendete Destournelles. 
Des. (da si vivamente ) Si tratta dì vigilare sul mio clien- 
te. ( Elena e Bernard sono vicini alla porta sinistra). 
Marc. Su via, dunque, Bartolo!.,, divoratore... venite? 
Des. Accetto, signor marchese. 

Marc. E pretendo d’ ubbriacarvi.... e quando saremo alle 
frutta, canteremo. 

Des. Andiamo! 

(Escono per la sinistra , la baronessa li segue collo 
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sguardo ; quand' essi sono fuori, la baronessa chia- 
ma rapidamente, ma sotto voce, Gelsomino, che tro- 
vasi alla sua sinistra ). 

Bar.- Gelsomino ! 

Gels. Signora ! 

Bar. Prendete quésta lettera... Nel tempo del pranio la 
consegnerete al signor Destournelles, e gli direte aver- 
la recata un messo... avete capito, un messo, uno sco- 
nosciuto che 1' ha portata da Poiliers. 

Gels. Sì, madama, (va per uscire, e ritorna a destra del- 
la baronessa) E si tratta? " . 

Bar. Di eseguire quanto vi ho dello. Avete capito? 

Gels. Perfettameule. (esce) 

Par. (sola) Ora, o marchese, potrete cantare alle frutta. 


Fine dell'atto primo. 




Digilized by Google 



ATTO TERZO. 


/. . 


Gran sala del Castello- — Porta nel fondo, porta negli angoli. 
— Più innatizi finestre d’ ambe le parti. — Tavolo a destra 
e sinistra. 

All’ alzarsi del sipario, Elena disegna al tavolo di destra, Ber- 
nard, in piedi a lei vicino, sta esaminando il suo lavoro. 
Dall' altra parte della tavola la Baronessa seduta ricamando 
degli arazzi. All' estremità opposta della scena, dal lato si- 
nistro, il Marchese disteso in una sedia a bracciuoli, legge 
la Quotidienne. 


SCENA PRIMA. 

• Il Marchese, Bernard, Elena, la Baronessa. 

Eie. \ ai trovate dunque questo disegno esatto , signor 
Bernard ? 

Berti. Esattissimo. 

Eie. Potrò mostrnrvene molti altri, fu Germania non 
ritornavo mai a casa senza un nuovo schizzo nel mio 
portafogli. È un bel paese n 1 è vero la Baviera? 

Bérti. Magnifico, madamigella. 

Eie. ( abbassando la voce) Ebbene ! lo credereste ?... qui 
sono la sola di questo parere. 

Marc. ( interrompendo la sua lettura ) Ohi delizioso! 

Bar. Che è stato I 

Marc. Ascoltale un po', baronessa, ciò che dice il Quo- 
tidiano ? 

Bar. Ascolto. 

Alare. { leggendo ) n Dopo il ritorno dei nostri principi, 
la mania delie cariche è divenuta una vera epidemia 
in Francia. *» 

Bar. Non è co‘-a nuova. 

Marc. E vero ; fu così anche sotto il signor di Maure- 
pas: ma aspettale. ( leggendo ) u Fra la folla degli aspi- 
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' raoti olle grazie ministeriali, una notabilità del tribu- 
nale di Poitiers, M. D.** si fa da sei settimane rimar- 
care negli uffici. « Da svi sctlimaue. baronessa l 

Bar. Capisco benissimo. 

Marc, (leggendo) u Per l’ardente attività delie sue pra- 
tiche, speriamo che il signor guardasigilli.. . « Il vo- 
stro amico signor di Maleboy.... {leggendo ) « sentirà 
compassione di questo- sgraziato sollecitatore, sempre 
alla vigilia di ottenere alia regia corte del suo dipar-- 
timento un posto di consigliere, al quale vanta dei ti- 
toli ... è si grao tempo che lo domanda. « Il mot- 
to è pungente... Non vi sono che le penne del nostro 
partito capaci di scrivere cosi argutamente.... Che ne 
dite ? • 

Bar. Dico che... Maleboy è on uomo di spirito al quale 
piace render servizio a suoi amici, e tutto ciò che fa 
è ben fatto. 

Eie. Ma che . do sei settimane il signor Deslournellcs 
non ci ha mai dato nessuna notizia di lui, la qual cosa 
è molto strana. 

Bar. Il signor comandante probabilmente sarà stato più 
fortunato di noi. 

Berti. Io?... che cosa può darvi a credere?... 

Bar. Vedo che Gelsomino vi consegna frequente delle 
lettere da Parigi... e da ciò’ argomentava.... 

Eie. Sarebbe mai per ottenere questo posto di consi- 
gliere che il signor Deslournellcs ci ha lasciati cosi 
repentinamente? 

Bar. Non è diffìcile... in quanto a me non nc so nulla. 

Eie. Fu, se beo mi ricordo, lo stesso giorno in cui per 
la prima volta il siguor Bernard pranzò da noi. 

Bar. Infatti. 

Eie. Quante fatiche poi non ci ha costato il trattenervi, 
o signore... ed anche dopo questo sareste partito se 
dod mi fosse venuto in pensiero di offrirvi la casetta 
di guardia. 

Bern. È là , madamigella , che mio padre è morto, è là 
che voi gli chiudeste per sempre gli occhi. 

Eie. Couvenite , signor Bernard, che nutrite contro dr 
noi cattive prevenzioni. 

Bcrn. Io non sentiva per voi ebe riconoscenza. 
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Eie. Questo notisi chiama rispondere... Io scommetterei 
che anche adesso... 

Berti. E adesso non vi risponde la mia presenza in vo- 
stra casa? 

Eie. Alla buon ora... poiché ve lò confesso,, temo che le 
vostre interminabili discussioni con mio padre... 

Berti. Non vi devono inquietare, madamigella, la vivaci- 
tà, il calore di queste discassioui, in cui il carattere 

. del signor' marchese si appalesa franco e scoperto, 
hanno contribuito assaissimo a dissipare le preven- 
zioni di cui parlate , più di quanto avrebbero potuto 
dirmi nessun altro, (in ciò dire, Bernard si è avvicinato 
al marchese, essi si stringono la mano). 

Eie. (si alza) Non importa..; bisogna che vi sgridi, voi 
ci mettete troppa ostinazione , troppo impeto... Jeri, 
per esempio.... 

Marc. ( alzandosi ) Jeri.... Non lo sgridare, era mio il 
torto. Mi ero attenuto alle informazioni. Bernard, sono 
convinto che il vostro Kleber sarebbe stato un buon 
maestro di campo del signor maresciallo di Sassonia, 
o del signor di Castries , ed il cavaliere d'Àssas uon 
ba saputo guadagnarsi tutta la stima e I’ amore dei 
nostri soldati. 

Bern.. (ironie amente) Gli fate molto onore. 

Marc. Nuliameno, insisto nel dirvi.... 

Bar. ( che si sarà alzata contemporaneamente al mar- 
chese , e si sarà portala alla sua dritta) Ma voi tor- 
nate da capo.... 

Eie. È vero ; lasciamo da parte la politica, la sola clic vi 
tiene divisi... 

Bar. Lasciamo le battaglie.... Parliamo piuttosto della 
vostra caccia d’ ieri. 

Eie. Si, sì, almeno su questo soggetto siete sempre di 
accordo. 

Marc. Ne convengo. È buon cacciatore, allegro compa- 
gnone... e si trova piacere a battere con lui le foreste, 
e trincare la sera al ritorno. 

Bern. I! piacere è lutto mio, signor marchese, (si strin- 
gono la mano) 

Eie. Alla buon' ora, ecco come amo vedervi tutti due.... 
Ma venite qui, signor comandante... abbiamo bisogno 
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di voi.... ( Elena siede, il marchese fa altrettanto) Os- 
servate un po’ se ho sbagliato.... Non è questo il corso 
del fiume ? 

Berti. Si, madamigella, è il Begen ; la gran strada lo at- 
traversa qui, da Norimberga a Ratisbona; ecco il cam- 
panile del piccolo villaggio d’ Eckmubl, lo riconosco; 
questo fu il luogo ove uno dei nostri generali si gua- 
dagnò il suo titolo di principe. 

jtfarc. Éh? di qual principe parlale ? 

Berti. Del duca d'Àuerslaedt,. del principe d‘ Eckmubl, 
del maresciallo Duvoust. 

Mare. Davoust?... Che cos’ è questa roba ? 

Bern. Questa roba, signor marchese !... è 1' eroe che pre- 
parò Wagrara. 

Marc. ( alzandosi ) Bah !... per qualche battaglia guada- 
gnata a dispetto di tutte le regole dell’ arte militare... 
poiché con quel diavolo d' uomo uon si poteva mai 
far calcolo su Dulia.... Vi ricordate voi, baronessa, al 
tempo del nostro viaggio in Prussia... appena giunti... 
tutti lo credevano mollo lontano.... e 1’ avevamo in- 
vece alle calcagna. 

Bar. ( ridendo ) Sì , e dovemmo far fardello al più pre- 
sto... poiché in meno di tre settimane... . 

Bern Era bell’ è finita per la Prussia... egli era partito 
da Jena, cd entrava in Berlino. ( Elena inquieta si al- 
za e rimane vicino al tavolo) 

Marc. Tre settimane.... vedete che mancanza di forme ! 
.Parlatemi delle guerre dei sette anni... della guerra 
dei treni’ anni..'., alla buon’ ora... quelli si erano gene- 
rali ben educati I 

Bar. ( ridendo ) Davano almeno il tempo di riconoscersi. 

Marc. Ora, grazie al cielo, non potrà più furuc delle sue. 

Bern. Si, ora possono dormire trauquilli a Berlino co- 
me altrove. 

Marc L'abbiamo messo alla ragione. 

Bern. Chi, voi ? Per venirne a capo non ci volle meno 
di tutta Europa. < 

Marc. IJ a ricevuto finalmente il degno guiderdone delle 
sue scappate. 

Bar {al marchese ) Amico !.... 

Ber n. ( irritato ) St appate ? 
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Eie. Signor Remarti I 

Marc. Sì. sì. lo ripeto, le sue scappale!... ' 

Berti- Voi osale ?... 

Eie. [a voce bassa ) Ma che! di nuovo 1 

Berti, (gassando davanti ad Elena ) Signor marchese... 

Eie. Non uoa parola di più... per mio padre !... 

Berti. ( appena ascoltandola) Signore... 

Eie. Per me !... . 

Bern. Per voi !... (dopo un po’ di silenzio) Obbedisco. - 

Eie. ( tendendogli la mano ) Grazie. 

Marc. L* ho costretto a tacere, (va a sdraj arsi, nella sua 
poltrona. Bernard ha stretto la mano che le porse 
Elena, e rimontato verso il fondo del teatro. Elena 
si ripone al suo disegno : Bernard le si avvicina , e 
siede alla sua sinistra) 

Bar. (che ha osservato tutto quanto è succeduto , e che 
stava in piedi sul davanti della scena) Un solo suo 
sguardo, una sola sua parola basta per placarlo.... il 
vezzo continua... va bene. Me ne intendo io, egli non 
ispoglierà mai la donna che ama... Da questo lato sono 
tranquilla. — Ma Elena.... che devo peusarc?.... Che 
dimentica della sua nascita e del suo grado, porteci- - 
passe della passione che le inspira?... Invigilerò. - 

Marc. ( piegando la Quutidienne) Vediamo ora il Vessillo 
bianco. Ma chi viene?... Raoul ! ( si alza andandogli 
incontro ) 

SCENA. II. 

. . f . * » 

Raoul, e detti. 

I 1 

Raoul ( entrando dal fondo) lo stesso. ( Elena e Ber- 
nard si alzano , e rimangono presso al tavolo). 

Marc. Apportatore di qualche nuova scoperta. 

Raoul Lo diceste. Ho scoperto.... 

Bar. Che cosa ? 

Raoul Ve la do in cento volte. 

Marc. Una salamandra?... un lasso senza coda?... 

Raoul 11 signor Destournelles. 

Tutti Destournelles! (movimento generale) 

Bar. (da si) Già di ritorno dopo quauto mi si ft pro- 
messo. 
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Berti. ( Spiacevole contrattempo ! ) 

Raoul Si, il signor Deslournelles , perduto da tre setti- 
mane, e da me ora scoperto... 

Marc. Nello statò di fossile ? 

Baoul No davvero! in uno stato floridissimcT , che cam- 
mina a gran passi lungo il viale. 

Berti. (Che gli dirò ?) 

Marc. Baronessa , che venga a ricevere i nostri compli- 
menti ? 

Gels. (annunziando dal fondo) Il signor DestourneJIcs. 

Mare. ( andando a sedersi) Avanti, avauti, amico no- 
stro. . . . 

SCENA 111. 

La Baronessa, il Marchese, seduto, «Raoul, vicino al ta- 
volo, dietro il marchese-, Deslournelles, Elena, Bernard. 

Des. ( che è entrato precipitosamente ed ha salutato Ele- 
va ) É quello che faccio, signor marchese, eccomi qui. 
(vedendo la baronessa) Signora baronessa ! 

Bar. ( passando davanti al marchese ) Felice di rive- . 
dervi, signor Deslournelles ; io nou vi attendeva così 
presto. 

Des. Me lo immagino. 

Bar. Siate però il benvenuto : le contentezze impreve- 
dute riescono sempre le più gradite. 

Des. Non vi è che la signora baronessa che sappia vol- 
gere cosi .gentili complimenti alle persone. 

Bar. Alle persone che amo, signor Deslournelles. 

Des. E che vi contraccambiano, signora baronessa. Oh! 
signor Bernard... 

Bern. (freddamente e rimontando la scena ) Buon gioe-s 
no, signor Destournelies, buon giorno. 

Des. (Questa accoglienza !... ini hanno detto il vero). 

Eie. Dite, signor Deslournelles, è andato bene il vostro 
viaggio? 

Des. (gettando uno sguardo sulla baronessa ) Il mio 
viaggio?.... eccellentemente, madamigella. 

Marc. Davvero?... Che mi va dunque cantando la Quo- 
tidiennel 

Fior. Dram. an. III. Voi: IX. 17 
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bar. È al signor consigliere, o al signor presidente che 
devo i miei ossequii? . 

Des. Vi renderà sorpresa, signora baronessa: nè all’uno 
nè all’ altro. • . 

Eie. Come \ 

Raoul Sarebbe possibile ? 

Dea. Proprio come ho I* onore di dirvefo. 

Marc. Un rifiuto a voi ! . 

bar. Rimango stupida. 

Des. Una fata... che se V è preso con me, che non mi 
perdonerà mai di aver saputo leggere in fondo al suo 
cuore, ha combattuto tutti i miei sforzi. 

Raoul Una fata ? ... 

Eie. Ne siete sicuro ? 

Des. Sicurissimo. 

bar. Bisogna dire che sia molto destra. 

Des. No, ma è onnipotente, e siccome non ci eravate 
voi là per contrabbandare la sua maligua influenza ... 

Marc. Un altro, e non voi, ha ottenuto l'intento., 

Des. Ecco ! . . 

Marc. È’una costi abbominevole ! 

bar. Un’ ingiustizia patente. 

Marc. Se fossi in voi, me ne lagnerei con uu ricorso al re. 

Des. Signor marchese, signora baronessa, la vostra pre- 
mura mi commove.... Per altro rassicuratevi ; se non 
souo nè presidente, uè consigliere , rimango perù av- 
vocato, come in addietro.... Impiegare la propria elo- 
quenza in servizio dei diritti disconosciuti , scoprire 
gli intrighi e le astuzie, rialzare i deboli, abbattere i 
potenti, è pur sempre una bella missione ; che ne pen- 
sale signor marchese ? e voi, signora baronessa, nou 
siete del mio parere ? 

Marc. Senza dubbio, senza dubbio. 

bar. La filosofia fu in ogni tempo il rifugio delle anime 
grandi. 

JEle. (avvicinandosi a Destournelles) Appena giunto, la 
vostra prima visita fu dedicata a noi? 

Des. Sì, madamigella, sì, per voi anzitutto... poscia... 

Bar. Poscia... per il signor Bernard. 

berti. Per me ? 

Des. Veramente... non negherò... 
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Eie. ( passando davanti a Destournelles , e andando a 
suo padre, la baronessa risale la scena) Ah! .... ad 
altro momento , un altro giorno... Il signor Bernard 
non può disporre di sè oggi, ha promesso di accom- 
pagnarci a! mulioo di Geu$ais. 

Marc. Al mulino di Geugais ? 

'Eie. La vedova del fornajo è ammalata , e devo portare 
ai suoi ragazzi alcuni abitini che ho messi assieme^ e se 
il signor Bernard si compiace di attendermi un mo- 
mento... 

Bern. Ai vostri ordini^ madamigella. 

Marc. Se è per questo, -vengo anch 1 io con voi. Vauhert, 
siete dei nostri? 

Raoul No, signor marchese. * 

Bar. (Malaccorto) Perchè?... che cosa avete da fare? 

Raoul Madamigella Elena lo sa. Ho fretta di condurre a 
termine un lavoro che, spero, non tornerà iuutile pe’ 
auoj poveri. 

Eie. È vero. 

Marc, (da sè) Animo dunque, giacché dev’essere cosi, 
dammi il braccio, figlia mia , e accompagnami fino al 
cancello. A rivederci, Destournelles. Bernard, fra Du 
momento sono da voi.^ Senza raucore, mio valoroso 
amico, (dà una stretta di mano a Bernard, ed esce 
con siiti figlia. Bernard li accompagna fino alla 
porta. Iiaoul stringe egli pure la mano di Bernard 
nell’ uscire. Destournelles , che ha tenuto d’occhio 
questo movimento, rimane stupefatto. Bernard scom- 
pare per alcuni momenti.) 

SCENA IV. 

La Baronessa e Deslornelles. 

Des. Tania armonia !... Dopo tutto quanto ho saputo 
non la so capire. 

Bar. Che ha il signor Destournelles? Si direbbe che è 
rimasto sorpreso di ciò che ha veduto e udito. 

Des. Onore a voi, madama; non si può essere nè più de- 
stri, nè più abili. 

Bar. Come dite?... 
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Des. Dico che il giuoco fu coudotto con molta maestria .. 
e che era impossibile .di approfittare meglio della 
mia lontananza. 

Bar. Ora siete ritornalo , culla v’ impedisce di distin- 
guersi alla vostra volta. A voi, vi lascio libero il campo 

. sul molliccio, ( Bernard ricomparisce dal fondo ; se- 
gue collo sguardo Elena e suo padre) Ecco il signor 
Bernard, che potrò darvi ascolto, solo, testa a testa ; 
e dopo questo colloquio , che io indovino già , ma che 
non m’ ispira ncssuu timore , il signor Bernard deci' 
derà da qual parte stia la destrezza o l’abilità. Signor 
Destournelles, vi saluto. ( Rimonta la scena, e incontra 
in fondo Bernard , che sembra imbarazzato , essa 
gentilmente mostra Destournelles, come desideroso di 
parlargli e scambia alcune parole seco lui.) 

SCENA V. 

Destournelles e Bernard. 

Des. Oh ! la vedremo !... Ora a noi due, signor Bernard 
ah! ah! qiii si cacciai... si banchetta!... Si sospira ! 
Date luogo al Turba-feste... Eccovi il signor Guasta- 
gioja. ' 

Bern. Eccoci soli, signore; avete desiderato di parlarmi , 
vi ascolto. .. Già sarete venuto per parlarmi de’ miei 
diritti? 

Des. Niente affatto. I vostri diritti sono incontestabili, 
ve l’ho già detto: e non amo a ridire le stesse cose. 

Bern. Dunque? 

Des. Sono venuto per conoscere le vostre intenzioni. 

Bern. Le mie intenzioni? 

Des. Mi è stato impossibile conoscerle, staotechè avete la- 
scialo prive di riscontro tutte le mie lettere, e siccome 
ìd virtù delle ampie facoltà da voi datemi, e che stanno 
tuttora in mia mano.... 

Bern. Spero bene che non avrete fatto nulla senza prima 
consultarmi? 

Dei. Dunque vi consulto... Che devo fare? 

Bern. Nulla. 

Des. Allora rinunziate ?... 
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Bern. Non voglio spiegarmi di più per ora... Vedrò , 
penserò... ue riparleremo... non v’ è nulla di pressante. 

Des. In fatto di che si tratta poi?... di vcudicarc vostro 
padre... I morti possono aspettare. 

Bern. Signore 1 

Des. Voi abitale la casetta di guardia.... Comprendo che 
un tale soggiorno avrà ammollito il vostro cuore, e lo 
avrà consiglialo all'indulgenza c all'obbiio. 

Berti. Di nuovo, signore!... 

Des. Eh via, lasciate che parli francamente, giacché ora 
non è più del vostro patrimonio che si tratta, ma del* 
l’onor vostro, della vostra dignità. 

Berti. Signor Deslournelles !... 

Des. Signor Bernard, voi non potete rimanere in questo 
luogo che a condizione di condurvi in qualità di pa- 
drone... Questo è il mio parere. Sei settimane fa era 
pure il vostro. In allora la collera illividiva le vòstre 
labbra, i vostri occhi schizzavano fuoco, parlavate di 

' punire i tristi della loro iniquità... Ed eccovi presen- 
temente titubante!.... u Vedrò.... penserò...; non v’ è 
nulla di pressante !... *. E intanto ve la passate in mezzo 
alla gioja de’ vostri nemici, sotto quei tetto dai quale 
fu scacciato il vostro povero padre. . 

Berti. Signore... vi dirò che sei settimane or sono, igno- 
rava certi particolari, e che si. era saputo inspirarmi certe 
prevenzioni... che presentemente sono dissipale. 

Des. Davvero ?... 

Berti. Vi dirò che allora..,. Infine , signore , chi mi dice 
che queste nobili persone non siano stale indegnamente 
calunniate per invidia? 

Des. Chi ve lo dice?... Io, io Silvio Destournelles, che 
non ho mai calunniato alcuno, abbenchè avvocato.... 
E voi lo sapete al pari di me che madama di Vaubert 
non è l'anima la più candida ! voi che sapete benis- 
simo come il marchese cela 1’ egoismo- d’un vecchio 
sotto la sventatezza d’ un fanciullo! — Negatelo, se po- 
tete. E credete che io non indovini quali sono i vezzi 
che vi hanno trattenuto, e che vi trattengono tuttora? 

Berti. Signore! ' 

Des. V’è bisogno dirvelo? 

Berti. ( sgomentato ) Non profferite una parola di più!... 
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Des. Oh S perdio, che la dirò unta... voi amate... 

liern. Silenzio !... silenzio, disgraziato ! 

Des. Voi amate madamigella di La Seiglière. 

Bern. lo!... Io non ho detto nulla... non ho fatto nulla.. 

Des. Accusato e convinto, voi 1’ amale. ( gesto di dispetto 
di Bernard; egli conserva il silenzio ) Ebbene, caro 
signore, eccovi in un bell’ impaccio ! — In che modo 
vi uscirete ? 

Berti. Signore.... il mio partito è preso... Voi penserete 
ciò che vi piace. . io non ispoglierò mai la fanciulla 
che ajutò mio padre a vivere e morire. 

Pes. (Il colpo è già fatto!) Che farete dunque ? 

Bern. Partirò. 

Des. Partire!*., rinunziare ad un’eredità di un milione? 

Bern. Sono nato sotto il tetto d’ una capanna: ho vis- 
suto nei campi, ho dormito sulle nevi : mi resta la mia 
spada, essa mi basta. 

Des. Insensato ! Non vedete che cosi facendo, vi cacciate 
ad occhi chiosi nella rete che vi hanno tesa ? 

Bern. Che intendete di dire? 

Des. Oh candore !.. Ohi ingenuità dei guerrieri... Signor 
Bernard, sono costretto a credere con voi alla probità 
del marchese, alla sincerità drlPafleiione che vi dimo- 
stra. Voi lo divertito : è tutto ciò che gli abbisogua. 
Scommetterei anzi, che a quest’ora uon si ricorda più 
neppure del motivo perchè siete venuto in questa casa. 
Dal canto suo il signor di Vaubert, tutto assorto nello 
studio dei tre regni della natura, non sospetta nè punto 
nè poco ciò che accade a lui d’intorno : è il privilegio della 
scienza. Ria la signora baronessa, .mio buon amico? — 
Vi ricordate voi della favola del lioue innamorato? 

Bern. Su via , lasciamo stare la baronessa ; non è di lei 
che voglio occuparmi. — Che madamigella di La Sei* 
glière sia felice: ch’ella ignori per sempre gli iutrighi 
ai quali ha servito innocentemente; che ella contiuui 
a vivere lieta, serena, senza sospetti, fra il lusso de’ 
suoi antenati; eeco ciò che voglio. Quanto a madama 
di Vaubert, ella può andar superba del suo trionfo 
che poco me ne cale (lascia Destournelles e va presso 
la finestra a sinistra ) • 

Des. (da sè, traversando la scena ) Diavolo! diavolo! 
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l’affare è più serio di quello che noi figuravo.... e se 
non trovo un mezzo... Oh ! qual idei» 1 . Se la baronessa 
si trovasse presa nella stessa rete?... se madamigella 
di La Seiglière?... Egli è un bel giovinetta!... Da sei 
settimane in qoa non possono star loatàui 1’ uno del- 
1’ altro... Oh amore!... se ho colpito nel segno, ti be- 
nedico, e t’innalzo un tempio 1... (forte) Signor Ber- 
nard, voi non partirete. 

Bern. La mia risoluzione è irremovibile. , 

Dea. Vi dico che non partirete. 

fìern. Chi potrà impedirmelo ? 

Dea. Chi? Madamigella di La Seiglière. 

Berti. Come ? 

Osa. Essa vi ama. 

Bern. Voi siete pazzo! 

Dea. Vi ama... e voi la sposerete. 

Bern. Io ! 

Dea. Preferite dunque vederla unita al signor di Vaubert? 

Bern. Alsignor di Vaubert! 

Dea. Vorrete dunque, d’un colpo solo, far dono alsi- 
gnor barone delle vostre sostanze e di vostra moglie? 

Bern. Ah ! lasciatemi 1... Non turbate il mio cuore.... 
Come , mai potrebbe ella amarmi? Figlio d’un con- 
tadino, non sono che un soldato. 

Dea. Eh via!... voi siete di quella stoffa, dei quali l’im- 
peratore faceva dei principi. 

Bern. Riflettete ch’io non. posso nemmeno offrirle quella 
fortuna alla quale sono prouto a rinunziare per lei. 
Eli’ è un’ anima grande e altera... se giungesse a cono- 
scere i miei diritti, se soltanto potesse sospettarlo... 

Dea. In quanto a ciò non ve ne date pensiero 1 Voi avete 
ad un tempo la consolazione di tutto douare, e la cer- 
tezza di essere amato per voi stesso. 

Bern. La figlia del marchese di La Seiglière non isposerà 
mai Bernardo Stamply. 

Dea Ma che?... Se ella vi ama?.. — L’amore è un buon 
diavolo che nou ha blasone. 

Bern. No, no, Destournelles, ella non mi ama. 

Dea. Eh viva il cielo !... Datevi la pena, di verificarlo. 
A partire è sempre tempo. Ma che razza d’innamorn-. 
to!... eccolo lì !... Per l’onore della grande armata, 
dichiaratevi. 
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Berti. Giammai. 

Des. (a parte ) Oh ! la vedremo ! 

SCENA. VI. 

Elena, e dell». * , 

Eie. ( entrando per la porta a destra) Eccomi pronta, se 
il mio cavaliere vuol darmi il suo braccio... 

Des. Oh! madamigella!... il vostro cavaliere... io lo 
accuso... sta meditando uua fellonia. 

Berti. Signore... nemmeno una parola... 

Eie. Una fellonia.... signor Bernard? 

Des. Cosi è, madamigella , una fellonia... Giudicate voi 
medesima, egli... 

Berti. Vi proibisco... 

Eie. Che cosa è? - 

Berti. Nulla, madamigella, nulla... uno scherzo del signor 
avvocato. ’ 

Eie. Ma infine ? - 

Des. Vuol partire... e si dispone ad abbandonarvi. 

Eie. Abbandonarci!... Non è possibile... Per qual ragione ? 

Des. Oh !... per delle ragioni... che io vi spiegherei ma- 
le, ma che il sigoore potrà fare benissimo, per poco 
che lo •sollecitiate. 

Eie. Volete lasciarci, signor Bernard? 

Des. Vi è deciso : c non vi è che una sola persona al 
mondo che potrebbe impedirlo. 

Eie. E questa persoua ? 

Des. Non sono già io, madamigella, per cui domando la 
permissione di ritirarmi ( Eletta turbata va a deporre 
la sua sciarpa su d‘ una sedia a destra ; poi piano 
a Bernard ) Animo , viva il cielo , avanti 1 battono la 
carica!... viva l’ Imperatore 1 (saluta Elena ì ed esce 
dal fondo) * 

SCENA VII. 

Bernard, Glena. 

Eie. Sarebbe vero quanto disse il signor Deslourncllcs?... 
Volete partire, lasciarci? 
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Bern. SI, madamigella... è necessario. 

Eie. Perchè? Da che nasce questa vostra repentina riso- 
luzione? 

Bern. Non posso dirvelo... Ma credetemi che un motivo 
imperioso... 

Eie. Devo crederlo ... poiché senza di ciò .... Oh ! mio 
Dio!... non so dire quello che provo... ( timidamente ) 
Signor Bernard, il vostro cuore ha motivo di lagnarsi di 
uoi ? 

Bern. ( vivamente ) Non lo pensate neppure. 

Eie. Ah !... non so che cosa credere... che cosa imma- 
ginare... Mio padre avrebbe involontariamente?... Qual- , 
che volta usa ancora tutta l'arroganza , tutta la capar- 
bietà. e i trasporti dell’ età giovanile... É un ragazzo, 
il mio povero padre; ma cosi buono, così grazioso.... 
se gli fosse accaduto di offendervi sarebbe stato senza 
accorgersene; non bisogna aversene a male con lui. 

Bern. Non hó che a lodarmi di lui, madamigella : e non ' 
ho nulla a perdonargli. . ‘ 

Eie. In tal caso non posso comprendere... Se non è lui... 
sarò forse io. che, senza saperlo, vi avrò cagionalo 
qualche rammarico ? 

Bern. Voi, madamigella! voi! 

Eie. Dio mio!...- cerco... tento di sapere.... perchè già, 
signor Bernard , non si parte , non si lascia una casa 
senza motivo. 

Bern. Che vi dirò?.... La mia vita è trapassala fra i 
campi di battaglia... Sono giovine ancora.... amo il 
mio mestiere... 

Eie. ( sorridendo in aria di dubbio) Oh f la guerra è fi- 
nita. Nè vorrauno ricomiuciarla per voi. 

Bern. ( imbarazzato ) No... ma... 

Eie. ( imponendogli silenzio ) Non è per questo.... via, 
siale franco... D altra parte avete tutto il tempo di 
prendere un partito... L'inverno è. prossimo; dovete 
restare eoo noi fino a primavera... Vi divertirete alla 
caccia con mio padre, e la sera, incantucciati al fuoco 
ci racconterete le vostre campagne. 

Bern. No, madamigella, no... Vivere della vostra vita è 
una felicità che nou è fatta per me. 

Eie. E dunque per superbia , per orgoglio , clic volete 
allontanarvi? 
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Bern. Per orgoglio!... Con -voi, madamigella, non ho nè 
superbia nè orgoglio 1 

Eie. Ma in tal caso , perchè dunque , perchè volete par- 
tire ? * 

Bern Vedete, madamigella.... io soffro..,. In nome del 
cielo non m' interrogate. 

Eie. Voi soffrite? Ed jo vi credevo felice 1 Voi soffrite, 
ed io non sapevo.nutla 1 Raccontatemi i vostri affanni, 
apritemi il vostro cuore. Vostro padre mi chiamava 
sua figlia; non sono dunque vostra sorella? 

Bern. Voi siete un angelo di bontà: ma. a qual prò af- 
fliggervi mettendovi a parte del mio dolore?.... Voi 
non potetè guarirmi.... 

Eie. Non potrò almeno alleggerirlo col dividerlo ?... Che 
male è dunque questo vostro, che si ostina al silenzio, 
e respinge la mano di un’amica? 

Bern. Oh ! è uu male strano... un male senza rimedio, il 
cui segreto deve morire con me. 

Eie. Che intendete dire?... mio Dio ! voi mi spaventa- 
te !.. o credo di travedere... 

Bern. Se ve lo dicessi .. oh, no, no, il vostro cuore igno- 
rerà per sempre il martirio che soffro. 

Eie. ( turbatissima ) Non ardisco proseguire.... Voi dite 
che ii vostro male è senza rimedio,?... 

Bern. Senza rimedio. 

Eie. Indovino. Vi è forse al mondo una persona..,, (a 
parte ) Tace! Ah !... gran Dio !!.. giammai un tal pen- 
siero mi sarebbe caduto in mente .. (forte) Ed è per 
questo che ci abbandonate ? Vi è dunque realmente 
una persona per la quale ' provale dei dispiaceri... che 
fors' anche amate... ( Bernard non risponde. Ella 
pone una mano sul cuore ) Oh !... Ora comprendo ciò 
che dovete soffrire. 

Bern. No, no, non Io potete comprendere... Se un giorno 

* conoscerete P amore, lo conoscerete giovine, leggiadro, 
pieno di speranze. Non è fatto per voi il supplizio 
d’un amore infelice. 

Eie. ( con gioia rattenuta ) Come, quella che voi amate?... 

Bern. L’ amo d‘ uu amore senza speranza... d'un amore 
infausto... il suo g*ado è troppo al di sopra di me ! 

Eie. Al di sopra di voi , signor Bernard ? 
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lìern. Ilo misuralo la distanza che ci separa. Dio m’è tc- 
testimonio che doq ho pensato un istante a superarla. 

Eie. .( sorridendo ) Bisogna dire che sia nata sui gradini 
d’ un trono..,, è forse una principessa di sangue 
reale ? V ■ 

Bern. Non v- è corona cui la sua fronte non aveése po- 
tuto aggiungere splendore..-. Nata di nobil stirpe, gio- 
vane, bella, ricca dei doni di che natura le fu prodiga: 
ed io oserei pretendere alla sua mano.... io , la cui 
bandiera è proscritta , io che altro nou sono che un 
soldato ? - ' 

Eie. Siate più giusto verso voi stesso. Qual’ è quel cuore, 
per quanto in alto collocato, che potrebbe credersi al 
di sopra del vostro ? 

Bern. Che sento ?. . Oh voi non vorrete farvi beffe della 
mia disperazione.., e parlate così per sola compassione. 

Eie. Per compassione ? 

Bèrn. Se vi dicessi che siete voi quella che amo , una 
tal confessione sulle mie labbra non vi offenderebbe? 

Eie. Signor Bernard ! 

Bern. Or bene! sì, lo dissi, siete voi che amo. Dal pri- 
mo momento che vi vidi, sentii che la mia vita uon era 
più mia. Io detestavo la nobiltà, il suona della vostra 

* voce ha bastato per domare l'odio mio; avevo il cuore 
traboccante di collera, un solo vostro sguardo ha ba- 
stato per dissiparla. Invano volli resistere all’incante- 
simo che impadronivasi di me : non era possibile strap- 
parmi al contento di vedervi, d’ inebbriarmi a tutte le 
ore nella vostra presenza. Ed óra che sapete quauto 
a prezzo della mia vita non avrei ardito giammai di 
palesarvi , comprenderete voi pure , che se voglio la- 
sciavi, fuggirvi, gli è perchè vedo che voi stessa state 
per darmene l’ordine; perchè non posso essere amato, 
perchè infine lutto mi vieta di rimanere presso di voi. 

Eie. ( molto commossa) E se io vi dicessi.... che il mio 
cuore lo permette ?... 

Bern. Ahi... ( afferra per la mano Elena e la co- 
pre di baci. — La porta di fondo si apre, compa- 
risce la baronesta , ed è testimonio di quell’ atto. 
Elena , nel voltarsi , scorgendo la baroncssaj manda 
un grido e ritira prontamente la mano ) 
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SCENA VII!. 

La Baronessa , e detti. 

Eie. Madama Vaubert! 

Dar. (o parte) Era tempo ! (forte) Che c’ è, amici miei?.. 
Che vuol dire il vostro imbarazzo ? 

Eie. Signora... 

Bar. La mia presenza disturba forse il vostro colloquio ? 

Eie. In qual modo? 

Bar. Voi parlavate quando entrava... e troncaste le pa- 
role appena mi avete veduta. 

Berti. Non è questo, madama; stava offrendo il mio brac- 
cio a madamigella , per accompagnarla alla fattoria di 
Geucais. 

Eie. Appunto... e stavamo per partire. 

Bar. Senza vostro padre ? 

Eie. No certo, ed anzi vado... (fa per andare) 

Dar. È inutile... viene egli stesso verso noi.,., con mio 
figlio, il signor di Vaubert. 

Dern. Il signor di Vaubert ? 

Bar. SI. 

Bern. Credeva... mi pareva aver udito dire... 

Bar. Che non avrebbe nccompagoato cosi subito la sua 
fidanzata ! 

Bern. (Sua fidanzala I) (agitazione di Elena) 

Bar. Ala ha cambiato d’ avviso.. 

Bern. Ahi' 

Bar. Si. mia Elena, ricusando così sulle prime di accom- 
pagnarvi, mio figlio, il di cui buon cuore si associa 
alle nobili preoccupazioni del vostro, non altro pensiero 
nutriva che quello di contribuire dal canto suo al ben 
essere di quei poveri infelici che stanno sotto la vo- 
stra protezione. 

Eie. '(turbata) Ebbene ? 

Bar. Ma al punto in cui siete ambedue... 

Eie. (Cielo !) (movimento di Bernard) 

Bar. Alla vigilia di stringere quei nodi, che fin dall' in- 
fanzia vi uniscono... 

Eie. Ah !... infelice ! 
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B ern. Qual disinganno ! 

Bar. Non ci vuol molta fatica a capire eh’ egli non deve 
più cedere a nessuno il diritto di essere vostro cava- 
liere. A voi, che vi diceva ?... eccoli (entrano dal fondo 
il marchese c Raoul.) 

SCENA IX. 

Raoul, il Marchese, e delti. 

Marc. ( con canna c cappello ) Sì, sì: le gambe in buono 
stato, e pronte ai vostri ordini. Va superba, figlia mia. 
Ecco qui un dòtto che per i tuoi begli occhi, butta la 
scienza alle ortiche: sta però in guardia contro le di- 
strazioni lungo la strada ! 

Raoul (andando vicino ad Elena , passando davanti al 
marchese) No, cara Elena, non temete. Ve Io dissi, il 
mio cuore non segue le distrazioni dello spirilo, e vi 
giuro che in avvenire lo studio non mi distoglierà 

i dalle cure della vostra felicità. Vi ho chiamata tanto 
tempo col nome di sorella, ora aspiro a darvi un nome 
più dolce.. 

Marc. Diavolo t... Il dotto diventa poeta.... Ecco li un 
madrigale buttato là con abbastanza galanteria. 

Bar. Galanteria permessa ad un marito. (Non v’ò da esi* 
tare.) Non vi pare, mio vecchio amico, che sarebbe 
tempo di fissare il giorno? 

Marc. Sicuramente, sicuramente... Ne parleremo... V’ è 
sempre tempo per maritarsi. 

Bar. Ma pure... 

Marc. Io questo momento ... come potrei decidere ?... 
D'altra parte, non è cosa che riguarda a me , ma a 
mia figlia. 

Eie. A me? .*> 

Bern. (Gran Dio!) 

Bar. Su via, pronunziale, Elena. 

Eie. Madama... (Mio Dio! qui, in sua presenza!... nou 
ho coraggio !) 

Raoul Nou insistete, madre mia.... Soltanto ricordatevi, 
Elena, che la mia felicità sta nelle vostre mani. 

Eie. (La sua felicità I) 
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Raoul E voi non vorrete.... Ah! mio Dio!... essa 
vacilla... Elena 1... Osservate ! (avvicina prontamente 
una sedia che trovasi dietro a lui) 

Tutti Oh cielo !... (tutti si aggruppano intorno ad essa) 
Marc. Figlia !... ma che hai? 

Eie. Io? Nulla... Ah ! mi sento morire. 

Marc. Figlia !'... figlia mia... 

lìaoul Bisogna chiamare... (correndo alla porta di fondo) 
Marc. Si, un soccorso... Olà ! Gelsomino ! 

Eie. Non è nulla padre mio... mi seulo meglio. 

Marc. Oh ! mio Dio! sarebbe mai?... 

Eie. ( alzandosi ) Non è nulla vi dico, 1’ aria libera mi ri- 
metterà. ' ' 

Marc. Che diavolo! Baronessa, c’era adesso bisogno di?... 
Bar. Come poteva mai prevedere , che ricordando a 
madamigella di La Seiglière i suoi impegni... 

Eie. (con dignità ) Se ebbi la sventura di dimenticarli 
per uu istante, Vi ringrazio, madama, di avermeli ram- 
mentali.' (piano a Bernard) Voi avevate ragione, siguor 
Bernard, partite. — Il vostro braccio, padre mio. 
Bern. (Ah 1) ( Elena si appoggia al braccio di suo padre) 
Bar. Alio figlio ed io non yì lasciamo , cara fanciulla. 
Raoul, riconducila nelle sue stanze... ( Raoul passa die- 
tro la Baronessa, Destournelles entra dal fondo) Scu- 
sate^ signor Bernard, se vi lasciamo così, (da sè nel- 
l’ uscire e vedendo entrare Destournelles) Partita gua- 
dagnata. (escono dalla porta a sinistra, Bernard tra- 
versa la scena) 

SCENA X. 

Destournelles, Bernard. 

Des. Che c’è?... che cosa accade?... , 

Bem. ( smarrito ) Addio, signor Destournelles. 

Des. Come?... partite!... Ala vi ama essa? 

Bern. Si, mi ama c parto. 

Des. Perchè ? 

Bern. Vi siete dimenticato anche voi gli impegni che la 
legano. ' _ 

Des. Eh via 1 
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Bern. Conosco i mici doveri, e Siìprò adempirli. 

Des. Che intendete di fare ? . 

Bern. Quanto ella stessa mi ha ordinato ... fuggirla per 
sempre , e giacchi* non posso dare la mia vita alla 
donna che amo. s’abbia almeno tutta la mia eredita. 

Des. Cielo!... dove andate? 

Bern. Da un nolajo. ( esce dal fondo) 

1 SCENA XI. 

Destonrnclles solo. 

Questa è troppo grossa ! Tutta questa razza di persone 
sono ciechi o pazzi.... Ma per Dio !... che li salverò 
malgrado lofi». Ah! ah! signor Bernard , amico mio, 
vi siete scordato le ampie facoltà che stanno ancora 
in mia mano. — Voi andate da un notajo . . . . (con 
risoluzione) Ebbene, ed io vado da un usciere, (esce 
; precipitosamente dal fondo ) 


\ 


Fine dell'atto terzo. 
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Scena come nell' atto terso 


SCENA PRIMA. 

v . 

Destournelles entrando dal fondo. 

La miccia è accesa... occhio alla mina!... vedremo, signora 
baronessa, chi di noi rimarrà sul campo di battaglia. 
1/ intimazione è già bella e stesa ... Ourosseau è esat- 
to..'. (osserva il suo orologio ) Tre ore... il tarocco a 
quest’ora dev’essere già nelle mani del signor mar- 
chese. Bernard è a Poilicrs, egli non sa nulla, non du- 
bita di uulla... prima che sia di ritorno, sarò padroue 
della fortezza. Confinare la baronessa nel suo povpro 
castello , unire due bravi giovani che si amano , ecco 
la mia vendetta, ecco il mio scopo, e Io raggiungerò, 
vivadio !... Il marchese... attenzione. . 

SCENA II. 

Il Marchese, Destournellcs, indi Gelsomino. 

Marc. ( entrando dalla porta a sinista che resta aperta) 
Siete voi ? . 

Des. Sooo io. 

Marc. Che diavolo vi conduce ? 

Des. ( Non sa nqila ancora ). Gli interessi del mio 
plienfe. 
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31ar c- (andando a sedersi a sinistra) Del vostro clien- 
te.... Senza farvenc uu rimprovero, DestouraHles, nu 
voi fioiretc col piantare in casa mia uno studio di con- 
sulente. 

Des. Si vede che gli do fastidio, ma Durousseau non può 
tardare.... e non cederò il campo.... Gelsomino entra 
dal fondo ) Gelsomino 1 ... che mai gli reca su quella 
guantiera d’argento?) 

Gels. Signor marchese.... 

Marc. Che c’ è? 

Gels. Una farla che hanno portato pel signpr marchese. 

Des. (Bene ! benone !.... il libello di Durousseau.... che 
scena !) 

sfilare, (traendo il suo binocolo ed osservando la carta 
senza prenderla) Che cos’ è ? Bua carta senza co- 

h. perta 1 

Des. (Ora ci sera di ridere!) 

Marc. ( decidendosi a prendere la carta) Che cos' è 
questo?.... carta bollata!.... (si alza) 1 miei guan- 
ti!.... (toccandosi le lasche) Carta bollata al marchese 
di La Seiglière-... E chi è il briccone che si è preso „ 
la libertà ? 

Gels. (turbato) lo non so.... nou fu consegnata a me. 

filare. Che cosa significano questi sgorbi ?.... (spiega la 
. carta e legge) « Oggi 5 ottobre , 1317, sopra istanza 
»t del signor Bernard Starnply it ... Che, che, Bernard?.... 
non è possibile ... Vediamo.,. « Avente domicilio di 
it diritto, e dimorante di fatto al castello di La Seigliò-, 

« re !.... « Corne i.... Bernard *.... Uscite, Gelsomino. 

( questi esce dal fondo. — Il marchese continua a 
leggere) n Bappresentató in giudizio dall’ avvocalo 
Destoumelles. n (Il marchese al nome di Destour- 
nelles , alza gli occhi al di sopra del suo binocolo 
sull’avvccatj, che rimane impassibile dall'altro lato 
della scena: da sè) Oh!.... ecco l'affare che l’ha qui 
condotto (ripigliando la lettura) « Dell’ avvocato De- 
stournelles.... Come da procura dimessa in alti... io^ 
Guglielmo Durousseau, usciere, ho fatto ingiun- * 
zione al signor Luigi Tancredi Ettore, marchese . di 
La Seiglière, senza domiciliò...'. » ( nuova occhiata 
del marchese a Destoumelles) h ma dimorante iude- 
Fior. Dram. an. HI. Voi /.V. 18 


J 
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« bìlamente al sopraddetto castello di La Seiglière, 
« al qual luogo mi sono espressamente recalo , par- 
fi laudo con una donna al suo servizio , di presentarsi 
n a comparsa.... ( cercando di comprendere ) Compar- 
sa?... 

f)es. Comparsa... presentarsi.... termini d’uso,... 

Mare. Ah!.,., è un termine..,, di.... (Perdio! sono cu- 
rioso di vedere fin dove hanuo spinto V impudenza e 
l’audacia....) Seguitiamo ( continuando ) h Comparsa 
» destinata a domani, attesa l’urgenza, a sette ore nnti- 
» meridiane. « Come sarebbe a dire !.... u Dinanzi alla 
» presidenza del tribunale civile, giudicaute in via 
ii esecutiva. 

Des. Esecutiva. 

Mure. ( senza voltarsi ) Esecutiva ! Ilo Ietto benissimo, 
ii Considerato che in virtù dell' assioma , il morto se - 
« questrò il vivo... « Eh?.... 

Des. Termine d’uso. 

Marc. Ah!.... sempre d'uso!.... (a parte) Pazienza!.:., 
stiamo a vedere. — (leggendo forte) u Considerando:. . 
<i Considerando l....n La conclusione.... i» S’intima al 
» marchese di La Seighèrc, che nel termine di 2i ore 
n debba sloggiare » Sloggiare ! a Sotto comminatoria 
» d'essere costretto nelle forme esecutive, e mediante 
» il braccio degli ufficiali- e agenti della forza pubbli- 
u ca.... » (con collera repressa ) È finito. 

Des. (Il colpo è dato.) 

Marc. ( piegando la carta , che si mette con calma , ma 
risolutamente , in tasca ) Gelsomino! * 

Des. Se il sigoor marchese avesse bisogno di qualche 
spiegazione ? 

Marc. Vi sono obbligato ... Gelsomino ! la mia spada. 

Des. La vostra spada.... Che volete larac ? 

Marc. Ora lo saprete. 

Des. Ma, signoi* marchese ! * 

Marc, (prorompendo) Ali ! voi avete pensato di poter 
•impunemente schiaffeggiare il mio blasone ! Ah 1 siete 
venuto - qui per braveggiare, per minacciare!.-./ Un 
usciere ha salito i gradini della mia casa , ed è a voi 
clic devo quest’affronto !. .. La mia spada!.... La spada 
de’ miei padri ! 

Des . Vi replico, che pretendete di fare? 
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Marc. 0 voi salterete dalla fiucstra , o vi taglierò tutte 
due le orecchie. .4 a vostra scelta. 

Des. ( freddamente ) Signor marchese, voi mi divertite. 

Marc. Non vi divertirò per mollo tempo... Gelsomino!... 
Non verrà mai questo cialtrone ?... Gelsomino ! 

Gels. ( dal fondo) Eccomi, che comanda il signor marchese. 

Marc. Quello che domando... 

Des. Il signor marchese domanda la sua spada. 

Marc. Che ? 

Des. Andate a cercargliela. . 

Marc. (Cornei... non si muove... non ha paura?...} 

Gels. (in aria di stupore ) La soa spada ? 

Des. Si, la spada de’ suoi padri. 

Gels. Se il signor marchese volesse dirmi dove 1’ ha po- 
sta?... 

Marc. Ho capito! briccone! lasciateci. (Gelsomino esce. 

Il marchese si getta , preso dalla collera , su d' una m 
sedia.) Demonio d’ uomo! 

Des. (È il primo impeto... non è stato lungo per altro... 
Diamo gli ultimi colpi) (si avvicina al marchese e dice 
con rispetto) Vuol permettermi il signor marchese un’ 
osservazione ? 

Marc, (dopo un momento di silenzio) Quale, signore ? 

Des. Tagliandomi le due orecchie, avrebbe il signor mar- 
chese migliorato la sua posizione ?... è lecito dubitarne; 
è probabile anzi ch’egli non avrebbe fallo che privarsi 
dei servigi d’ un uomo venuto qui, non per minacciar© 
nè iusullare, ma per lutarlo ad uscire dall’ abisso io 
cui è caduto. 

Marc. Ne uscirò, siguore, e per la strada più breve, senza 
il soccorso di nessuno ; ma prima di tutto dirò al si- 
gnor Bernard, che se caccia come un gentiluomo, agisce 
come uu villano.. 

Des. Voi nou direte questo. 

Marc. ( alzandosi ) Lo dirò... Come 1 per tatti ì diavoli!.., 
un giovinetto che amavo, che albergo da sei settimane, 
che beve il mio vino, monta i miei cavalli e spopola 
le mie loreste... anche ieri mi ha ucciso tre lupi. 

Des. Eh 1 signor marchese, da sei settimane è lui che vi 
alberga, e siete voi che uccide la sua selvaggina. 

Marc. Sia... io era nel caso da dubitarne... ma mille fui- 
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miai ! quando si ha 1 onore di accogliere sotto il suo 
tetto un marchese di La Seiglière, non si deve man- 
dare uo usciere a congedarlo... Bernard è un villano, 
e glielo dirò. 

Dea. Potete voi giudicare così falsamente il più nobile 
cuore die abbia mai battuto ne! petto d’un onest’uomo? 

Marc. Me ne contate delle bolle voi !... E questa carta, 
signore, questa immonda cartaccia ? 

Dea. Questa carta, signor marchese? E come mai non 
avete capito a prima vista , che non può esservi stata 
iuviata se non a insaputa di quel bravo giovine? 

1 ìlare. E da chi dunque ? 

Des. Da me... che senza consultare il mio cliente, ed 
usando dei poteri conferitimi, da lui ho creduto mio 
dovere, per salvarvi, di ricorrere a* mezzi estremi. 

Marc. Per salvarmi ? 

. Des. Per salvarvi. Vi sono delle piaghe che non si possono 
guarire se non col ferro c il fuoco. Sappiatelo una volta, 
voi non state in questa casa che per tolleranza del 
signor Bernard. 

Marc. Tolleranza! 

Des. Ecco quello che pare non abbiate compreso. Voi 
non sapevate che agli occhi dì tutti vi trovate in una 
condizione umiliante e precaria. Signor marchese, poco 
fa m* invitaslea saltare dalla fìaestra... Or bene! Val 
meglio cento volto saltare dalla finestra, che trascinarsi 
per l’ altrui scale. Si può attraversare una posizione 
equivoca , rimanervi non mai. Il vostro onore era ia 
periglio, voi dormivate, io sono venuto a risvegliarvi. 

ftfarc» Obbligatissimo. Dunque, a quel che dite voi, non 
mi resta che un partito a prendere... e questo partito, 
è quello di far fagotto. 

Des. É il più spiccio... il più sicuro... ma... 

Afurc. Credete che mi spaventi?... Conosco già la strada 
dell’ indigenza... e la riprenderò senza impallidire. 

f)es. Bene , signor marchese , benissimo. Riconosco io 
questo tratto l’erede d’una razza di prodi... imperoc- 
ché alla vostra età , rinunziare al lusso ereditario per 
ridursi a tremolare in un angolo del focolare della 
baronessa, è cosa crudele. 

Marc. Crudelissima. 
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De a. Per Voi, tanto non sarebbe niente.... ma vostra 
.figlia? , 

Marc. Mia figlia !... 

Dea. Voi siete padre: se i sacrifici non costano nulla 
al «vostro cuor grande, se siete contento di accet- 
tare la parte di Edipo, pensate che imponete a quest’ 
amabile fanciulla il carico di Antigone. 

Marc. ( intenerito ) Che?... la mia povera Elena... la mia 
adorata figlia.... 

Des. Signor marchese, voi stale bene io questo luogo. 

. Marc. Amico mio, è vero, non mi trovo male. , . 

Dea. Il soggiorno è delizioso... se potessimo trovare un 
mezzo di tutto conciliare... 

Mar.c. Un mezzo ? , 

Dea. SI, gau mezzo che potesse salvare l'onore del padre, 
e le sostanze della figlia. m 

Marc. Lo travvedereste forse?.... Destournelles , ve- 
diamo, mio vecchio amico, perocché noi siamo amici 
vecchi, io mi metto nelle vostre mani.... consiglia-* 
temi, dirigetemi.... Avete detto che vi sarebbe un 
mezzo? , . , 

Des. Ve ne ha uno di certo .... un solo .... ma è l’u- 
nico. 

Marc. Se è l’unico, m’accontenterò. Qual è? 

Dea. (esitando) Ah!.., Temo di palesarvelo... Le vostre * 
idee sono tali... 

Marc. Parlate, parlale, vi prego... non vedele che sono 
. in grado di ascoltar lutto? 

Des. Or ben% ! giacché Io volete... Signor marchese, quel 
Napoleone che voi giudicate tanto severamente , non * 
era nondimeno senza merito : egli aveva compreso la 
necessità di riavvicinare la nobiltà e la borghesia. Un 
uomo come voi non è egli fatto per associarsi ai 
graudi pensamenti dell'imperatore? 

Marc. Senza dubbio!... ma vogliate spiegarvi... '* 

Des. Credete voi che il signor di Vaubcrt sia seriamente 
innamorato dello sua fidanzata ? 

Marc. Perchè I,.. 

Dea. Credete voi che dal canto suo , vostra figlia , ami 
perdutamente il barone ? 

Marc. Peuhl... 
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Des. Ravvisale io lui il modello dei generi? 

Marc. Falla una lepre a veuti passi... , ' 

Des. Voi dicevate poco fa, che Bernard caccia come un 
gentiluomo... E infatti, vedendovi assieme, si potrebbe 
scommettere che siete due fratelli d’arme, due cavalieri 
della tavola rotonda. Che cosa gli manca per essere 
un gentiluomo perfetto? 

Marc La nob>llà ! 

Des. L'avete detto. Or beue t ch’ei la riceva da voi... ' 

Marc. Come ! 

Des. Colla mano di vostra figlia. 

Marc. Che sento!... un matrimonio disaguale!... 

Des. No... una fusione di razze... e voi siete salvo ! 

Marc. Mai, signore, mai. Piuttosto la rovina !... 

Des. Ne dubitavo...: come vi piace dunque. Soltanto mi 
sorprende, signor marchese, che uuo spirito illuminato 
come il vostro , non abbia su questo proposito dello 
idee più conformi ai bisogoi del secolo. 

.Marc. M imporla assai, dei bisogni del secolo. ^ 

Des. Ai nostri giorni, derogare, vuol dire assicurarsi un 
appoggio. Volete conoscere per esteso cora’io la pensi? 
Voi avete dei nemici. 

Marc. Io? 

Des. Qualunque uomo collocato in allo , ne ha. Sapete 
• quello che dicono di voi i liberali? 

Marc. Che cosa ? * 

Des. Vi segnano come un nemico delle, libertà pubbliche. 
Corre voce che detestate la Carta. 

Marc. Ma sapete, signor mio, che questa è un’i ifamia!... 
Come vorreste che io detestassi la Carta ? Se qoq la 
conosco ! 

Des. Signor marchese, noi siamo su d'un vulcano. 

Alare. Oh vulcano? 

Des. Che ne avverrebbe di vostra figlia in mezzo al tur- 
» • bine ? ‘ , 

Marc. Clic dite mai?... Elena! 

Des. II nome solo ilei sigaor di Vaubert basterebbe per 
ullirare la folgore. 

Marc. Mia figlia!,.. Ah ! piuttosto che vederla esposta... 

Des. Comprendete ora 1* opportunità d’ un matrimonio 
disuguale? Adottaudo un figlio dell’impero, constrin- 
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gete l’ opinione pubblica , vi create degli amici io un 
partito che vi ripudia , e invecchiate tranquillamente , 
presso vostra figlia, felice, contento, onorato, al sicuro 
d’ ogni rivoluzione. 

Marc. (Parla bene.) 

Des.lufìne, sareste forse da compiangere, per avere scelto 
a vostro genero un giovane eroe, che vi ama, che voi 
amate, che perpetuerà il Mostro nome, e che erediterà, 
se ciò vi fa piacere , i vostri titoli. Il marchese di 
Stamply La Seiglière !... Suona forse male all'orecchio 
questo nome ? 

Marc. Stamply-La Seiglière... Amerei meglio La Sei- 
glière Stamply... Basta... si vedrà... Voi mi conoscete, 
Destourneiles, non vi sono sagrifici ch'io non sia dis- 
posto a fare, per veder assicurato l’avveaire di mia 
figlia... Ma come deciderla?... 

Det. ( torridendo ) Credete a me... ci riuscirete. 

Marc. Che mai può farvi credere ? 

Des. Vi riuscirete, vi dico; in quanto a Bernard, rispondo 
di lui. 

Marc. Per bacco !... vorrei anche vedere... Ma Destour- 
uelles... noi ci dimentichiamo... E la baronessa? 

Des. Madama di Vaubert?' 

Marc. I miei impegni sono tali... 

Des. Ponetele sotto gli occhi quella cartaccia, e saprete 
come regolarvi circa al disinteresse di questa nobile 
dama. 

Marc. Che ascolto?... qual lampo di luce!... 

(la porla a destra si apre, la Baronessa si ferma in- 
quieta al vedere Destourneiles ) 

Dos. Eccola .. Credete che me ne vada ? 

■Marc. Mio Dio !... lasciarmi solo con lei... 

Des. (È giusto. Povero marchese., non è troppo in vena.) 

SCENA IH. 

4 

Il Marchese, Destourneiles, la Baronessa. 

Bar. Di nuovo qui, signor Destourneiles ? 

Des. È appunto quello che press, a poco mi faceva l’onore 
di dirmi il signor marchese poco fa : riparo il tempo 
perduto. 


Digitized by Google 


80 RAO. »1 Là SKIGLIÈRE 

Bar. Eravate a colloquio. 

Des. Appunto madama 1 (piano al marchese , passando- 
gli di dietro) Animo i fermezza.... Venite subito al 
fatto. 

Bar. Posso sapere?... 

Marc. Ob I baronessa, i nostri affari vanno male. 

Bar. Che dite? 

Des. (piano) La carta... datele la carta. 

Marc. Cercate voi di decifrarmi questi geroglifici. 

Bar. { prendendo il libello ) Che cos’è?... (le legge) Una 
intimazione! di Bernard! 

Marc. Che ne dite ? 

Bar. (da sè) La presenza qui di Destournelles... É ona 
insidia ! (forte) E cosi, marehese che risolvete di fare ? 

Marc. Ma... lo domanderò a voi, baronessa.... perchè.... 
vi dico il vero... anzi tutto, bramerei sentire il vostro 
parere. 

Bar. Il mio parere è , che P onore vostro , la vostra di- 
gnità sono due giojelli ancor più preziosi delle vostre so- 
stanze. In faccia a quest' atto di brutalità, esitare non 
è più lecito... voi non potete rimaner in questo luogo, 
nè altro a fare, che ritirarvi. . . , 

Marc ► E dove ? 

Bar. E lo domandate? Se mai avessi potato dimenticare 
gli impegni che ci uniscono, la ruioa della vostra casa 
me li ricorderebbe. Marchese di La Seiglière, il castello 
di Vaubert, è vostro. 

Marc. Generosa amica! Credete che il mio cuore.... 
(L* affare diventa imbroglialo.) 

Bar. (Sembra turbato.) t 

Des. (Tanta generosità... Ma è chiaro !... ella è sicura di 
Bernard.) - . ' . . ■ ■ 

Bar. Venite dunque, amico mio, la felicità dei nostri fi- 
gli vi renderà il centuplo dei beui che avete perduti. 

Marc. ( trattenendola ) 01»... sV... dite bene... Ma credete 
voi, baronessa, che i nostri figli sentano l’un per l’al- 
tro un’ affezione molto tenera ? 

Des. (piano) Benissimo. 

Bar. Si adorano. 

Marc. Lo credete? 

Bar. Ne sono certa. 
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Alare. Or bene! io, baronessa, dopo la sceoa di poco fa, 
ue dubito uu tantino. 

Bar. Che intendete dire? 

Marc ■ E poi, siete voi persuasa che nelle attuali circo- 
stanze, un tal matrimonio, vada ben d'accordo coi bi- 
sogni del secolo ? 

Des. Bravo! * • • 

Dar. 1 bisogni del secolo!... Che razza di discorso mi 
andate facendo? 

Marc, lo, vedete, baronessa, ho riflettuto maturamente... 

Bar. Voi ? 

Marc. Grazie al cielo , non sono poi tanto frivqjo e leg- 
gero come si compiace qualcuno di far credere. De- 
stournelles, che è uomo di proposito, ue conveniva 
aneli' egli poco fa. 

Bar. (A che tende tutto ciò?) 

Des È vero, il signor marchese mi faceva parte... 

Alare. Io gli. diceva... Destouruelles, noi siamo su d' un 
vulcano... Non diceva così, Destournelles? 

Des. Diffatti, signor marchese. 

Marc, lo poi non sono un aristocratico furente. 

Des. Altri tempi, altri costumi ! 

Marc. Volgiamoci al popolo... 

Des. Già... perchè poi il popolo venga alla sua volta... 

Alare. Venga alla sua volta verso di noi. 

Bar. (Sono giuocata!.. ) Marchese, fissatemi in volto. Voi 

. avete divisato di maritare vostra figlia a Bernard. 

Marc. Madama ! 

Des. {piano al marchese) Non commettiamo debolezze. 

Bar. Voi avete divisato di maritare vostra figlia a Bernard, 

Alare, lo ? 

Bar. Voi'! In tal modo, signor marchese, mentre io mi 
sacrificava alle cure dei vostri interessi, voi tramavate, 
insieme al vostro degno consigliere, di cedere al vostro, 
nemico la fidanzata di mio figlio, ferendo alle spalle 
it campione che combatteva per voi, 

Des. (al marchese) E voi soffrireste ?... 

Marc. ( sbalordito ) Io!... (con forza) Or bene ! si , ma- 
dama, è vero; sono stanco della parte che qui rap- 
presento, il mio cuore si soleva. Per bacco!.. mi vo- 
lete spingere agli estremi! Mia figlia sposeràBeruard. 

18 * 
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Par. Cadale, marchese, questa è. la guerra... 

Mare. Vada per la guerra!... Così uou morrò senza 
averla fatta almeno uaa volta. 

Par. Bene, signor marchese. Non mi resta più che sapere 
se madamigella di La Seiglière. si farà complice della 
vostra fellonìa. Eccola appunto... Vado... (avviandoli 
. verso la porta a sinistra) ' 

I)cs. Madama ! 

Marc. In nome del cielo! 

Par. Oh ! ecco, al solo pensiero di dover mettere a parte 
dei vostri vili progetti la figlia vostra , voi tremate. 
La coscienza stessa del signor Destouruelles si rivolta. 

Marc. Intendo, o madama, di riservarmi il diritto di spie- 
gare a mia figlia* . 

Pur. Davvero, mi fate pietà!., fate pure la vostra confes- 
sione... io non assisterò alla vostra vergogna... E già 
troppo che dobhiatc arrossire dinanzi a vostra figlia. 
( Elena entra dalla porta a sinistra , che si chiude ) 

SCENA IV. 

Destournelies, Elena, la Baronessa, il Marchese. 

Par. Giungete a proposito, cara E|ena. 

Eie. A propòsito, madama!... Che cqs’ è che succede? 

Par. Lascio a vostro padre la cura di parlecip-arvelo. 
( piano al marchese) Suvvia, signor marchese, all’ope- 
ra, l’ impresa è bella, lu quanto a me, so quello che mi 
resta a fare; addio- (esce: Destournelies , durante 
quest’ ultime parole , si sarà avvicinato al marchese) 

SCENA V. 

Elena, il Marchese, Destouruelles. 

* 1 . ' 

Marc. Buon viaggio! 

D<;s. Vci trionfale ! 

ilare. Se crede eh' io mi lasci gabbare dal suo disin- 
teressamento? A proposito, come farò a disporre mia 
figlia? 

Des. { piano) Nessun giro dj parole.... Andate drillo olla 
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conclusione... od io vi garantisco dell’ esito. — Ora vi 
lascio. ( esce dalla porla destra ) 

SCENA VI. 

Marchese, Eleuo. 

Ilare. Orsù ! 

Eie. Padre mio, che ha iuteso dire madama di Vaubert,- 
e cos’ è die avete da parteciparmi? 

Mure . (Ha un bel dire.... se so da che parte comin- 
ciare!...) 

Eie. Madama di Vaubert sembrava commossa... Voi stesso 
sembrate inquieto... agitato... 

Marc. E ho ragione di esserlo.... Progetti cosi lunga- 
mente accarezzati f... 

Eie. (Che significa?...) 

Marc. La nostra amicizia coi Vaubert... 

Eie. (Gran Dio ! saprebbe egli....) 

Marc. Certi particolari, infine.... (da se) In fede mia* 
Destournelles ha ragione, andiamo dritto alla conclu- 
sione. — Rispondi, figlia mia, ami tu il signor di Vau- 
bert ^ 

'Eie. Quale domanda? 

Marc. Ami tu il signor di Vaubert? 

Eie. Ma... non so... egli ha la nostra parola... 

Marc. Non è questo che -li domando. Questo matrimonio 
ti garba? Rispoudi francamente. 

Eie. Padre, a die serve?... 

Marc. A che serve?.... Si tratta della tua felicità, del" 
destino di tutta la tua vita, e mi domandi a che serve ? 

Eie. Si, perchè non arrivo a comprendere.... 

Afarc. Ah ! Tu lo sai, questa unione nou mi andò mai 
a sangue, ed ora comincio a demandare a me stesso 
con timore... chi ti proteggerà quaud’ io non ci sarò 
più ? 

Eie. Quando voi non sarete più!... II siguor di Vaubert 
è un cuore affezionato. 

Marc. Oh ti gioverà molto la sua affezione... Oli marito 
che nou fai ù che dar la caccia alle farfalle, che pas- 
serà la sua vita a cercare fra I’ erba delle bestioline 
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innocenti;.. >cbe li sera, per distrarti, si niellerà a im- 
balsamare degli uccelli, o impagliare delle lucertole... 
Ecco la vita incantevole che egli ti prepara. 

Eie. Ma caro padre... 

Marc. A te! figlia mia, parla, non è cosa meschina, ve- 
der un geutiluouio impiegare tutta la sua gioventù in 
simili baggianate. Vedi un po’ Bernard, non ha ancora 
venlotl’ anni ; eppure ha di già guadagnalo un bel 
nastro alia bottoniera : ha passeggiato da vincitore 
nelle capitali d’ Europa; si è fatto ammazzare alla bat- 
taglia di.... il luogo non importa... Io lo confesso.... 
mi sento in obbligo di confessarlo , morirei più tran- 
quillo se ti lasciassi appoggiata al braccio di questo 
giovine guerriero. 

Eie. Oh !... mio Dio! Non posso comprendere.... ma sa- 
pete pure quali impegni... 

Marc. Che impegni!... Promessa e matrimonio soncose 
diverse. 

Eie. Il signor di Vauberl ha. la mia parola. 

Marc Te ne sciolgo io : egli non ha la mia. 

Eie. Ma padre mio.... 

Marc. Te ne sciolgo li dico ; c‘ è di mezzo la mia quiete. 

Eie. La vostra quiete? 

Marc. Il mio riposo, la mia felicità... E se comprendessi 
come me la necessità d’ un appoggio... 

Eie. Se comprendessi!. . 

Marc. Se per caso, questo giovine eroe potesse piacerti... 

Eie.. Egli !... 

Marc. Se, al por di me, tu seotissi che non puoi trovare 
felicità che con lui .. 

Eie. Ebbene ! padre mio ?... Ebbene ? 

Marc. Ebbene ! io non esiterei... io caccerei in un can- 
tone E orgoglio della tua stirpe, e lascerei che i miei 
avi ne pensassero quel che vogliono. I miei avi sono 
morti... e tu, tu vivi, mia cara Elena. 

Eie. ( gettandosi nelle <ue braccia) Oii padre ! oh amico i 
posso dunque confessarvi. .. 

Marc. Che? 

Eie. Che Bernard..,. 

Marc. Ebbeue, Bernard...» 

Eie, Mi &iuq.,.. 
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Marc. Che sento?... e tu?... 

Eie. lo ! 

Marc. Ebbene? 

Eie. Oh! non m’interrogate!... 

Marc. Come!... É dunque vero ! (o desi al di fuori la 
voce di Bernard) 

Eie. Odo la sua voce!.., padre, vi scongiuro, nemmeno 
una parola !... . 

Marc. (Che ho inteso!-.. Via, c’è minor difficolta di quel 

• che pensava). 

SCENA VII. 

.Elena, Bernard, il Marchese, 

Bern. ( dal fondo agitato) Ah ! signor marchese, sarebbe 
vero quanto mi fu dello?... si sono permessi a mia 
insaputa, ed a nome mio, di mandarvi ?... 

Marc. ( piano a Bernard ) Silenzio... so tutto. 

Bem^È un indegno abuso di confidenza.... 

Marc, (piano) Vi dico che lo so, tacete. ( passa davanti 
a lui ) (forte) D' altronde si tratta di luti’ altro ades- 
so !.... Ne ho saputo delle belle sul vostro conto, si- 
gnor eroe. 

Bern. Sul mio conto ? 

Marc. Accolto sotto questo tetto come un fratello, come 
un figlio.,.. Si, signore, come un figlio..., vi siete di- 
menticato al segno di portare gli sguardi.... 

Bern. Ah ! signor marchese, risparmiate un disgraziato, 
io mi allontano, parto.,., andrò lungi da voi, da vostra 
figlia, ad espiare un amore insensato, che non ha fatto 
che attraversare il mio cuore. 

Marc. Un, altra adesso !... 

Bern. Non sono qui tornato che per giustificarmi, e dirvi 
per sempre addio. 

Marc. Ah ! voi credete , signorino, che le coso possano 
terminare a questo modo ? Credete voi, che dopo aver 
gettato il turbamento in un giovin cuore, non resti al- 
tro da farsi che far fagotto, e che tutto sia finito ?... 
No, signore, no, se vi piace. 

Bern. Se sapessi uu’ espiazione più severa... se vi abbi- 
sogna il mio sangue... 
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Marc. Che diavolo volete che faccia del vostro sangue? 
Voi nOQ partirete, signore. 

Rem. Ma, signor marchese.... 

Marc. Non partirete, vi dico, (ad Elena) E cosi ?... non 
dici niente tù ?... i. 

Eie. Signor Bernard... poiché mio padre lo esige... egli 
vi ama... vorreste affliggerlo?... 

Ber n. {) passando davanti al marchese) Dio, Dio ! la mia 
ragione si perde... ho sognato la disperazione , e so- 
goo forse in questo punto la felicità ? Signor marche- 
se... madamigella.... che devo pensare? 

Eie. Che mio padre è buono come la bontà divina. 

Dern. Oh! signor marchese... 

Eie. ( scorgendo Raoul ) Il signor di Vauberl! 

Marc. Ah ! diavolo !.. che viene a fare in questo mo- 
mento ? Ritiratevi tutti e due, lasciatemi con lui. (Raoul 
entra dal fondo , e si sofferma un momento sulla 
soglia ). 

SCENA Vili. 

Elena , Bernard , Raoul, il Marchese. 

Raoul Trattenetevi , signor Bernard , voi non siete di 
troppo fra noi. Madamigella, cercavo appunto >di voi. 

Eie. Di me ? 

Marc. Permettete ; siete venuto per una spiegazione.... 
T avrete... ma non è conveniente che mia figlia.... 

Raoul Scusate, signor marchese, è anzi necessario che 
vostra figlia sappia... 

Marc. Signore !... Questo è affare che riguarda me solo. 

Raoul No, signor marchese, spetta a me il parlare.... e 
parlerò. Madamigella , ho saputo in questo momento , 
ciò che voi ignorate tuttavia, ciò che mi si è lasciato 
ignorare finora... ho saputo... 

Marc. Eh !... viva al cielo, lasciate un po’ la gente in 
pace, e tornate alle vostre conchiglie. 

Rem. Badate, signore, badate. 

Raoul (altero) Che intendete con ciò, signor Bernard ? 

Rem. Signore !... 

Raoul Voi non soffocherete la voce deli’ uomo onesto ; 
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io mostrerò a madamigella di La Seiglièrc il precipizio 
entro cui vogliono spingerla. 

Eie. Che sento!... Ah! parlate, signore, parlate. 

Raoul Ho saputo, madamigella, che la donazione fatta al 
signor marchese dai suo antico fattore, è uulla di pieu 
diritto, per la sola ragione che esiste il figlio del do- 
natore. Da sei settimane voi non siete più io casa 
vostra, ma bensì in casa del signor Bernard. 

Eie. ( guardando alternativamente, ora Bernard , ora il 
marchese) Come ? 

Rem. Madamigella.... 

Afarc. Storielle sono queste ! 

Raoul Non basta. Ho saputo altresì le nuove disposi- 
zioni prese per estinguere una lite, perduta anticipa- 
patamente , all’ oggetto di ricollocare in testa vostra 
1’ eredità de' vostri antenati. 

Ularc. Ma insomma, signore... 

Raoul ( proseguendo ) Ho saputo che oggi stesso, in forza 
d' una intimazione giudiziaria... 

Mare, (con impeto ) Non terminate. 

Rem (e. s.) Questo è falso ; e voi ignorate... 

Raoul Avete ragione. Signori, le orecchie di questa nobile 
creatura non sono fatte per simili rivelazioni. Madami- 
gella, voi siete libera; non s’addice all’ indigenza di 
mettersi a paro colla ricchezza. Sappiate soltanto, che 
nel rendervi la vostra parola, non intendo di ritirare 
la mia. Qualora madamigella La Seiglière , trovasse 
troppo sconveniente il prestarsi a una transazione, che 
mi astengo dal qualificare.... 

Rem. Signor di Vaubert I 

Raoul La mia casa s’ aprirebbe con gioja per riceverla, 
e benedetto sarebbe il giorno in cui avrete preso po- 
sto al mio focolare. ( momento di silenzio. — Elena 
guarda a vicenda , e lentamente, Bernard e Vaubert , 
indi si avvicina al marchese ) 

Eie. Rispondete, padre mio, sarebbe vero ? 

Marc. Che cosa ? 

Eie. Ciò che il signor di Vaubert mi ha detto. 

Marc . Il signor di Vaubert non sa quello si dice. 

Eie. Padre inio, rispondete francamente, seuza sotterfugi, 
nè abbiale timore di trovare vostra figlia al di sotto di 
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quei doveri che potranno impórle 1’ onor vostro. Ri- 
spondetemi da vero gentiluomo. Chi riceve in questa 
casa l’ospitalità ?... Siamo noi?... o il signor Bernard? 

Ber n. (passando davanti a Raoul) Madamigella... 

Eie. ( arrestandolo al gesto ) Rispondete, o padre. 

Marc. Che vuoi che ti dica ? Hanno approfittato della 
mia lontananza per fare un codice di leggi alle quali 
è impossibile il capirci nulla. Sono in casa di Ber- 
nard?.... Bernard è in casa mia?.... Nessuno lo può 
sapere. 

Eie. Dunque è vero!.,. Cosicché, padre mio, quando que- 
sto giovine si è presentato muaito de’ suoi diritti, noi 
non gli abbiamo lealmente restituita la sua eredità 1. . 
Invece dunque di ritirarci a testa alta... noi abbiamo 
ottenuto ch’egli acconsentisse a leuerci in sua casa!... 
E di vostra figlia che nulla sapeva... ( voltandosi verso 
Bernard con orgoglio ) Qual giudizio avrete dovuto for- 
mare ? 

Bern. Ah! madamigella, il cielo m’ è testimonio..., 

Eie. Quand’ io vi ho steso la mano, credendovi povero 
e diseredato , e più tardi ... ed anche poco fa.... (con 
smarrì. nento) Oh l padre, padre, non basta tanta ver- 
gogna ? 

Marc. Figlia l figlia mia , calmati, io non volevo che la 

' tua felicità !... 

Eie. ( rialzando il capo ) La mia felicità !... e uon vi ac- 
corgevate che ero il prezzo d 1 un mercato ! 

Bern. No, madamigella, no-. 

Eie. E se il siguor di Vaubert non fosse giunto in tem- 
po... Bene , signor di Vaubert... eccovi la mia mauo. 
(Raoul le si avvicina ) 

Bern. Cielo ! 

Raoul Grazie, madamigella. 

Eie. Or via, padre mio, rialzatevi, la povertà noa ci ob- 
bliga a legami disuguali. Marchese di La Seiglière, ri- 

■ prendete 1* alterezza della vostra razza. Partiamo , 
usciamo di qui. Padre , appoggiatevi al mio braccio. 
Barone di Vaubert, conducete vostra moglie, (la baro- 
nessa c Dcstournellcs compariscono nel fondo) 
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SCENA ULTIMA. 

' % 

Raoul, FJeno, Bernard, Destournelics, la Baronessa, 

/ il Marchese. 

v , 

Des. Sua moglie! 

Bar. (con gioja) Ne ero siénra ! 

Raoul Si, madre min, abbracciate vostra figlia. 

Rem. (Ah ! tutto è perduto). 

Bar. Cara Eleoa !... ( trionfante dice, piano al marchesa ) 
Ebbene, mio vecchio amico , era cosa tanta facile il 
rompere legami coti sacri? 

Marc. Madama !... (Che la peste affoghi lei e, suo figlio). 

Eie. P<fi* pietà, signor di Vaubert, non restiamo più oltre 
in questo luogo. 

Bar. Venite, miei nobili figli. ( fanno un passo per sor- 
tire). 

Des. (avanzandosi) Uu momento, madama. Voi vi ri- 
tiravate dinanzi alla sua fortuna, ora egli* non ha pù 
che la sua spada. 

Eie. Che vuol dire ? 

Raoul Non intendo .. 

Marc. Ma su, che cosa significa ciò? 

Des. Ciò significa, signor marchese... 

Rem. Siguor Deslournelles !... 

Des. Oh ! non temete, è cosa breve, e dopo partirò con 
voi. Ciò significa che questa mattina, quand’io mi re- 
cava a casa di Durousseau, per rendere ad ambidue 
la vista o la ragione, questo bravo giovine si portava 
da un not8jo a legalizzare la sua rovina e firmare la 
rinuncia de' suoi diritti. , ’ 

Tutii Cielo! r 

Eie. Ricusate, padre, ricusale. 

Des. Ricusare!... Forse che ft potele ora?....' Voi avete 
accettato la donazione del padre. Nessuno al mondo può 
impedire Bernard di ratificare quello che ha fatto suo 
padre. 

Marc. Non ostante, signore... 

Des. Dopo tutto ciò, signor marchese , se il possesso di 
questo castello inquieta la vostra delicatezza , altri 
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se ne impossesseranno, la quanto a me, esco di qui per 
non rientrarvi mai più : ma non partirò senza aver sol- 
levato il mio cuore, senza avervi detto , signora baro* 
nessa , se voi I’ avete vinta, ciò fu a prezzo della 
felicità di tutti voi, quella del signor marchese, separato 
per sempre da un compagno eh’ egli amava già come 
un suo figlio..; 

Marc. È vero. . 

Des. Quella de’ vostri figli, che condannate a perpetue 
amarezze.. . - 

Raoul ( guardando Elena che rimane agitata ) Ad 
amarezze ! 

lJes. La vostra , infine: si, madama, la vostra, perché , 
sappiatelo bene, voi non avrete impunemente disunito 
due cuori che si emano, per legare I’ uno all’ altro due 
cuori che non si amano. Oro che ho detto lutto, par- 
tiamo, signor Bernard. 

Eie. (Gran Dio!) 

Raoul ( fermandolo col gesto) Che intendete di dire?... 
'fermatevi.':, signore, spiegatemi... 

Des. Signore... Osservale questi due giovani; il loro si- 
lenzio vi dirà quello che voi nou arrivate ad indovi- 
nare. 

Raoul Sarebbe possibile !... (si volta verso Elena , e dopo 
un po’ di silenzio interrogandola col gesto e con lo 
sguardo) Elena ? 

Eie. (cogli òcchi bassi) Signor di Vaubert, non ritiro mai 
la mia parola.,, eccovi la mia mano. 

Raoul Bene !... (con sforzo) La vostra, signor Bernard. 

Rem. La mia ! 

Raoul La ricusereste a vostro fratello ? 

Rem. Mio fratello! 

Dar . (vivamente) Raoul f... 

Raoul Madre , è tempo chg ognuno qui riprenda il suo 
posto. Si, mio fratello, pmcbè pongo la sua mano nella 
mano di mia sorella. 

Tutti Cielo! 

Eie. Mio amico ! 

Bern. Mio fratello ! 

Maro: Sono due paladini ! 

Des. .Alla buou’ora, finalmente !... la mia causa è vinta. 


